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Tessili: nell’accordo sull’orario 
né « clausole » né « contropartite » 

Giudizio positivo dei dirigenti sindacali sull’accordo raggiunto l’altra notte a Milano 
tra sindacato e imprenditori sui regimi di orario per i lavoratori tessili. L’intesa, 
hanno detto, non prevede « contropartite » né « clausole di salvaguardia >. 

(A PAGINA 2) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Convulsa fase finale di trattative per i metalmeccanici Atmosfera incerta sulla crisi 

A ll ... Domani incontri 

un naccn dal contratta di craxi 


A un passo dal contratto 

t 

La FLM: «Alcune riserve possono essere superate nei prossimi incontri» - I nodi dell’orario 
e degli scatti di anzianità - Momenti di tensione - Pressioni di gruppi industriali alla trattativa 

A — Siamo ormai alla del Lavoro. Il clima è roven- dei lavoratori che da tredici - 

conclusiva. Alle 20.30 di te anche nelle fabbriche: alla giorni seguono questa tratta- 

la'FLM è entrata nello FIAT questa mattina dovreb- tiva minuto'per minuto: i V' ' v tfPP*^- 

o di Scotti per ascoltare j» diventare esecutiva la sen- canli diventano inni di lotta. ' ’ • , > < V7'> , /'l ' jt fi. ' 

J 11 lenza del pretore di Tonno „■ , nartB nilfc - ' - - - ' dL 


ROMA — Siamo ormai alla 
fase conclusiva. Alle 20.30 di 
ieri la • FLM è entrata nello 
studio di Scotti per ascoltare 
la nuova proposta del mini¬ 
stro che dovrebbe consentire 
al negoziato di superare gli 
ultimi, improvvisi scogli sorti 
nella nottata tra sabato e ieri. 
Se non fosse stato per que¬ 
sti inattesi colpi di coda, il 
contratto infatti sarebbe sta¬ 
to già firmato. Alle 20 la se¬ 
greteria della FLM diramava 
questo comunicato: « Dopo 
giorni e notti di confronti c 
di trattative stringenti, diret¬ 
te in prima persona dal mi¬ 
nistro Scotti, nella scorsa not¬ 
te si sono determinate le con¬ 
dizioni per l’avvicinamento al¬ 
la fase conclusiva del nego¬ 
ziato. Consideriamo apprezza¬ 
bile e decisivo lo sforzo com¬ 
piuto da Scotti e importanti i 
risultati conseguiti sui punti 
fondamentali della piattafor¬ 
ma. Rimangono alcune riserve 
che la FLM ritiene possano 
essere superate nel prosieguo 
degli incontri ». 

Si è aperta, quindi, un’al¬ 
tra fase di attesa, un'altra 
nottata di negoziati, mentre 
la tensione sale al ministero 


del Lavoro. Il clima è roven¬ 
te anche nelle fabbriche: alla 
FIAT questa mattina dovreb¬ 
be diventare esecutiva la sen¬ 
tenza del pretore di Torino 
che ha ordinato ai lavoratori 
di sbloccare le portinerie del¬ 
le fabbriche. 

La notte certamente più lun¬ 
ga e travagliata di questi sei 
mesi di faticose trattative era. 
cominciata intorno alle 21 di 
sabato per finire alle 6 del 
mattino di ieri. Da un mo¬ 
mento aU'altro il ministro del 
Lavoro doveva presentare alla 
FLM e alla Federmeccanica 
la sua proposta complessiva 
su tutto il contratto. Arrivano 
le 22. poi mezzanotte, cosa ac¬ 
cade? Gli esperti del ministe¬ 
ro e lo stesso Scotti minimiz¬ 
zano: si stanno mettendo insie¬ 
me gli ultimi documenti, poi 
sarà questione di poche deci¬ 
ne di minuti e i metalmecca¬ 
nici avranno il contratto. 

L'intenzione di Scotti è quel¬ 
la di avanzare la proposta in 
termini di lodo arbitrale, avo¬ 
cando cioè le decisioni e dan¬ 
do ad esse un carattere ulti¬ 
mativo. 

\ Scoccano anche le due della 
notte e la tensione comincia 
a crescere nella delegazione 


Ieri, domenica, alle porte di Mirafiori 

Operai in attesa 
davanti ai cancelli 
alla FIAT di Torino 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Ore 17 di ieri, 
domenica. A Roma è iniziata 
da poco la * tirata finale a 
per il contratto dei metal¬ 
meccanici. Sulla porta « Ze- ‘ 
ro » di Mirafiori, una di quel¬ 
le da cui entrano ed esco¬ 
no le merci per la carrozze¬ 
ria, ci sono diversi operai 
sotto gli striscioni e le ban¬ 
diere della FLM. Sono tutti 
delle Presse. E’ il loro turno 
di presidio ai cancelli delle 
merci. «Fra cinque ore — ci 
informa un operaio — ver¬ 
ranno a darci il cambio i 
compagni della Carrozzeria. 
Naturalmente sospenderemo 
tutto se arriverà la notizia 
che hanno siglato l'accordo. 
Altrimenti domattina saremo 
di nuovo tutti sui cancelli». 

Un operaio immigrato dal 
Sud improvvisa uno slogan a 
rima baciata, uno dei tanti 
scaturiti dalla fantasia popo¬ 
lare durante questa lunga lot¬ 
ta: e Se il contratto non si 
fa. in Calabria non si va. Le 
ferie, siamo pronti a passar¬ 
le qui». 

■ Dicono queste cose senza e 
sasperazione e senza traco¬ 
tanza. L’atmosfera è abba¬ 
stanza distesa. Sul marcia¬ 
piede sono stati portati dei 
tavolini. Si gioca a carte. Ma 
dietro il cancello si vedono 
sul piazzale centinaia di con- 
tainers accatastati, bloccati 
lì da settimane, segno della 
determinazione con cui è sta¬ 
ta condotta la lotta. Chiedia¬ 
mo agli operai come giudica¬ 
no l'iniziativa della FIAT, 
che ha chiesto a 54 delegati 
di risarcire i danni per il 
blocco delle merci ed ha ot¬ 
tenuto da un pretore l’ordi¬ 
nanza di sgombero dei can¬ 
celli entro domani. La prima 
reazione è un coro di risate. 

Dal giudice 

« L’udienza è per il 28 set¬ 
tembre? — si informa un la¬ 
voratore — Bene. Ci andremo 
tutti dal giudice. Tutta Mira- 
fiori in corteo. Perché sui 
cancelli c eravamo tutti e non 
solo quelli denunciali dalla 
FIAT». » Questa — dice un 
altro operaio — è una pro¬ 
vocazione che la FIAT fa al 
momento di chiudere il con¬ 
tratto. per non ammettere 
che ha subito una sconfitta 
politica. Se volevano evitare 
i danni, i padroni dovevano 
essere più ragionevoli pri¬ 
ma ». 

Risaliamo in macchina, pas¬ 
siamo davanti a una teoria di 
altri cancelli imbandierati e 
ci fermiamo alla porta « 14 » 
di corso Unione Sovietica. 
Sotto l'ordinanza del pretore 
affìssa a un battente, è in 
corso la distribuzione di bi¬ 
bite e gelati che qualcuno i 
andato ad acquistare nel bar 
di fronte. 

Ci sono anche molte ope¬ 
raie, e tra di loro Irene Con¬ 
salvo, l’unica donna tra i 54 


delegati che la FIAT ha citato 
davanti al magistrato. « Ho 
già detto a mio marito che 
se vado in carcere porto con 
me il bambino piccolo, men¬ 
tre il più grande lo terrà lui. 
Però la FIAT potrebbe almeno 
cercare di non sbagliarsi 
quando fa le denunce. Ha in¬ 
dicato al pretore tre cancelli 
delle Presse, e io su quelli 
non sono mai stata. Il mio 
cancello preferito era un al¬ 
tro ». 

« Io c’ero, ma non mi hanno 
denunciato», intervengono in 
coro altri operai, e vorrebbe, 
ro far pubblicare tutti il lo¬ 
ro nome. Ma sono troppi. 

.Gli impiegati 

Parliamo con un operaio 
specializzato dell’officina Co¬ 
struzione Stampi, uno dei set¬ 
tori tecnologicamente più a- 
vanzati di Mirafiori. «Ci vor¬ 
ranno almeno un paio di me¬ 
si — spiega — prima che la 
FIAT riesca a riorganizzare 
un ciclo normale di lavoro. 
Ma se Vi voluta. Credeva di 
riuscire a rendere vana la no¬ 
stra lotta trasferendo lavoro 
nelle piccole fabbriche, dove 
spesso si fa lavoro nero. Per 
esempio ha mandato a fare 
fuori un mucchio di modelli 
in resina per gli stampi. Un 
giorno mi hanno mandato a 
controllare il lavoro in una 
di queste officine. Mi sono 
presentato tre ore prima e ho 
spiegato che ero in anticipo 
perché poi dovevo fare tre 
ore di sciopero in programma 
quel giorno. Il padrone del¬ 
l’officina mi ha investilo: ”Qui 
si viene per lavorare e non 
per scioperare”. "Allora me 
ne vado", gli ho risposto, 
"perché alla FIAT ho lottato 
dieci anni per non sentirmi 
più dire queste cose”. Mi ha 
rincorso pregandomi di resta¬ 
re. Cosi ho parlato con gli 
operai di quella piccola fab¬ 
brica. ho saputo che gli ave¬ 
vano dato 20 mila lire di au¬ 
mento fuori busta fin da gen¬ 
naio perché non facessero 
sciopero, ma anche loro ave¬ 
vano cominciato a lottare ». 

E con gli impiegati, come 
sono stati i rapporti durante 
la lotta? Lo chiediamo a un 
delegato degli operai: e Qui al¬ 
le Presse — risponde — hanno 
lottato con noi , più che in 
passato, e lo hanno fatto spon¬ 
taneamente. senza pressioni. 
All’inizio erano esitanti, vede¬ 
vano solo il problema degli 
scatti su cui dicevano di es¬ 
sere penalizzati rispetto agli 
operai. Ma per fortuna adesso 
abbiamo dei bravi delegati 
anche tra gli impiegati, che 
sono riusciti a farli discutere 
su tutta la piattaforma. Cori 
gli impiegati, molti dei quali 
temono per il proprio posto 
con i processi di ristruttura¬ 
zione ed automazione che can¬ 
no avanti negli uffici, hanno 
capito che questo contratto è 
una garanzia anche per loro •. 

Michele Costa 


dei lavoratori che da tredici 
giorni seguono questa tratta¬ 
tiva minuto - per minuto: i 
canti diventano inni di lotto, 
si sparge la voce che la que¬ 
stione che blocca la conclu¬ 
sione è l’una tantum, la cifra 
cioè che dovranno ricevere i 
lavoratori per coprire i sei 
mesi trascorsi dalla scadenza 
del contratto (1 gennaio del 
’79): si inventa subito lo slo¬ 
gan « Su, su. su. su. i prezzi 
vanno su. le 120 hiila non ba¬ 
stano più ». Ma verrà subito 
accantonato: la questione ve¬ 
ra non è questa. La proposta 
lodo del ministro contiene pun¬ 
ti di improvvisi arretramenti 
che accolgono posizioni padro¬ 
nali e che non possono esse¬ 
re accettati dal sindacato. 
Riguardano l'orario di lavoro, 
gli scatti, disinnescando gli 
accenni di riforma che la 
FLM voleva introdurre con 
questo contratto. 

ORARIO: le cinque giorna¬ 
te (40 ore) aggiuntive di ri¬ 
poso scattano dal 1“ gennaio 
dell'81, ma non per la side¬ 
rurgia, dove la proposta pre¬ 
vede soltanto venti ore. oltre 
le cinque festività soppresse. 
Per tutti i settori la riduzio¬ 
ne d’orario dovrà comprende¬ 
re le ferie aggiuntive conqui¬ 
state con accordi aziendali e 
i permessi. 

SCATTI DI ANZIANITÀ’: 
sono cinque al 5 per cento, 
uguali per tutti i • nuovi - as¬ 
sunti, operai c impiegati. Il 
ministro "ha escogitato un 
meccanismo complesso e mac¬ 
chinoso che ripropone le divi¬ 
sioni interne alla categoria e 
fra operai e impiegati. In so¬ 
stanza. ad ogni passaggio di 
categorìa si matura la possi¬ 
bilità di avere altri cinque 
scatti. 

Facciamo un esempio, per 
assurdo, per tentare, però, di 
capire il meccanismo: se un 
lavoratore stesse in fabbrica 
per settant'anni, percorrendo 
tutte e sette le categorìe, col¬ 
lezionerebbe 35 scatti di an¬ 
zianità diversi per tipo e 
quantità. . , 

Il punto più alto della ten¬ 
sione arriva poco dopo l'alba, 
le 5,30. mentre è in corso la 
riunione della segreteria con 
la delegazione. Il segretario 
nazionale della FLM Angelo 
Airoldi entra in sala stampa 
ed annuncia: «Siamo entrati 
in una fase molto delicata del 
negoziato: non siamo ad un 
secondo dalla firma del con¬ 
tratto ». 

Poco dopo il ministro, evi¬ 
dentemente innervosito, veni¬ 
va a precisare che la tratta¬ 
tiva proseguiva e si stavano 
affrontando i documenti con 
elusivi, e che il negoziato ri¬ 
prendeva alle 14. 

Resta da comprendere per¬ 
chè e come si è arrivati a 
questo colpo di scena, dopo 
un sabato di ottimismo. E' 
possibile arrivarci guardando 
ad alcuni avvenimenti e alle 
questioni stesse che hanno 
portato ad una nuova dram¬ 
matizzazione della vertenza. 
E’ evidente, quindi, che c’è 
stato un intervento pesante 
dei « tondinari » di Brescia, 
particolarmente interessati al¬ 
la riduzione d’orario in side¬ 
rurgia. Nella notte, poi, la 
delegazione deH’Olivetti ab¬ 
bandonava il tavolo della 
trattativa per la questione de¬ 
gli scatti. Il gruppo, come è 
fiuto, ha una consistente pre¬ 
senza di impiegati e una scala 
classificatoria diversa — e 
più complessa — delle altre 
aziende metalmeccaniche. 

La mattinata e il pomerig¬ 
gio sono trascorsi in frequenti 
e convulse riunioni, contatti, 
consultazioni dentro c fuori il 
ministero del Lavoro. Il nego¬ 
ziato e le lotte nelle fabbri¬ 
che hanno raggiunto il punto 
più alto possibile in questi ul¬ 
timi tredici giorni: per molti 
versi siamo al momento del 
non-ritomo, una rottura, a po¬ 
che ore dalla riapertura delle 
fabbriche (dove è indispensa¬ 
bile che si arrivi con un se¬ 
gnale di chiarezza) e a pochi 
giorni dal periodo delle ferie, 
sarebbe certamente gravida di 
conseguenze non tutte preve¬ 
dibili. La FLM. mentre questa 
edizione del giornale va in 
macchina, è convinta che sia 
possibile superare gli ultimi 
ostacoli. Si attendono, quindi, 
ancora una volta le ore della 
notte. 

Giuseppe F. Mannelli 
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ANKARA — L’intervento dei mediatori del¬ 
l’Organizzazione per la liberazione della Pa¬ 
lestina si è rivelato decisivo per la positiva 
conclusione 'della vicenda dell’ambasciata 
egiziana assaltata da quattro terroristi del¬ 
le « Aquile della rivoluzione palestinese ». 
L’attacco, che era stato subito sconfessato 
dall’OLP, è terminato senza altre vittime. I 
quattordici ostaggi sono stati liberati. Il 


Premier turco Ecevit ha inviato un messag¬ 
gio di ringraziamento al leader palestinese 
Arafat e ha annunciato la prossima apertu¬ 
ra ad Ankara di un ufficio di rappresentan¬ 
za dell’OLP. (A PAGINA 5) 

NELLA FOTO: la condusiona dei negoziati «iene 
«aiutata dai terroristi e dagli ostaggi, fra i quali 
l'ambasciatore (al centro con la giacca scura). 
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L'incidente sulla statale del Garda 


Auto sbanda e brucia: tre 
morti (uno nel bagagliaio) 

Non identificati i cadaveri - Si.fanno molte ipotesi: 
trasportavano una sequestrata? ■ Trovato un bossolo 


Nostro servizio - 

VERONA — Un misterioso e 
sanguinoso incidente automo¬ 
bilistico. avvenuto nella notte 
tra sabato e domenica nei 
pressi di Lazise del Garda, lo¬ 
calità turistica della provin¬ 
cia veronese, è costato la vi¬ 
ta a tre persone, due delle 
quali occupavano i sedili an¬ 
teriori deU'autovettura, men¬ 
tre la terza è stata ritrovata, 
carbonizzata come le altre, nel 
portabagagli posteriore. Del¬ 
l’automobile non è rimasta 
che la scocca; le fiamme, 
che al momento dell'inciden¬ 
te sono immediatamente di¬ 
vampate, hanno distrutto tut¬ 
to ciò che si trovava aU'inter* 
no della Fiat 128, tranne le 
parti metalliche. Mentre in un 
primo tempo non era stato 
neppure possibile riconoscere 
il sesso dei tre cadaveri car¬ 


bonizzati, in un secondo mo¬ 
mento si è accertato che alla 
guida vi era un uomo, accan¬ 
to una donna e ad un’altra 
donna sarebbe appartenuto il 
corpo ritrovato nel bagaglia¬ 
io. Sconosciuto il numero 
della targa, distrutta anch’es- 
sa dalle fiamme. 

Nella carcassa dell’auto è 
stato trovato un bossolo, mol¬ 
to deformato dal calore, di 
cui non è stato possibile sta¬ 
bilire il calibro. 

Unico dato certo nelle ma¬ 
ni degli inquirenti, il nume¬ 
ro del telaio: 0052671. Era cir¬ 
ca 1’una di notte; la 128 pro¬ 
cedeva ad elevata velocità — 
ipotizza la polizia stradale del 
luogo — lungo la statale 249 
in direzione Peschiera-Malce- 
sine, sulle silenziose rive del 
Iago di Garda. Poco dopo a- 
ver attraversato il centro di 


Bardolino ha imboccato una 
curva a destra. L’incidente è 
avvenuto in questo punto: la 
128 è slittata, ha sbandato; 
la velocità con cui stava u- 
scendo dalla curva l’ha spin¬ 
ta fuori strada. La vettura è 
scivolata in una piccola scar¬ 
pata. nonostante il tentativo 
del conducente di frenare. 
L'auto ha sfondato la rete 
metallica che si trovava un 
metro più sotto del ciglio 
stradale e che delimita i con¬ 
fini di un affollato campeg¬ 
gio, il « Serenella ». E’ piom¬ 
bata, ormai ingovernabile, nel 
camping, ed è andata a sbat¬ 
tere frontalmente contro un 
albero, a pochissima distanza 
dalle tende e dalle roulotte. 

Torri Jop 

SEGUE IN SECONDA 


con i partiti 

Le condizioni poste dalla DC c la proposta di trasferire 
anche negli Enti locali le « regole » del centro-sinistra 


Liberati gli ostaggi ad Ankara 


ROMA — Domani Bettino 
Craxi vedrà nuovamente le 
delegazioni dei partiti. E do¬ 
po una fugace visita a Stra¬ 
sburgo per la seduta inaugu¬ 
rale del Parlamento europeo, 
nel pomeriggio di giovedì 
egli sarà in grado di annun¬ 
ciare se potrà sciogliere la 
riserva per accingersi così 
a costituire il governo, oppu¬ 
re di dichiarare che gli osta¬ 
coli incontrati si sono rive¬ 
lati insormontabili. L’atmo¬ 
sfera è incerta, ed è caratte¬ 
rizzata soprattutto dalle pres¬ 
sioni esercitate e dalle con¬ 
dizioni poste dalla Democra¬ 
zia cristiana, divisa al suo 
interno tra chi vuol far fal¬ 
lire subito il tentativo del se¬ 
gretario socialista e chi cer¬ 
ca invece di far nascere il 
nuovo governo, ma con il 
marchio del pedaggio paga¬ 
to alle forze conservatrici (sia 
per gli aspetti politici gene¬ 
rali, sia sui vari punti del 
programma). ’ 

Punto di congiunzione dèl¬ 
ie spinte contrastanti esisten¬ 
ti all’interno della DC è la 
richiesta esplicita della costi¬ 
tuzione di un quadripartito di 
ferro, deciso a imporre «di¬ 
sciplina » ai contraenti (la DC, 
il PSI, il PSDI. il PRI) a 
Roma come nelle Regioni e 
nelle amministrazioni comu¬ 
nali delle grandi città. Anche 


se per ragioni diverse, Zacca- 
gnini e i suoi oppositori si 
sono trovati d’accprdo su 
questo punto, togliendo dalla 
naftalina una regola aurea 
del centro-sinistra e cercando 
di rimetterla sul mercato co¬ 
me merce tuttora vendibile: 
la regola della delimitazione 
della maggioranza, che poi 
nella pratica vorrebbe dire 
lo sforzo di arrivare alla rot¬ 
tura tra le grandi componen¬ 
ti della sinistra, e di istitu¬ 
zionalizzarla. 

Su questo aspetto, come sui 
nodi programmatici dell’attua¬ 
le tentativo di fare il gover¬ 
no. il dibattito tra le forze po¬ 
litiche non ha ancora permes¬ 
so di chiarire compiutamente 
le varie posizioni. Dinanzi al¬ 
le decisioni della Direzione 
democristiana, i socialisti han¬ 
no finora risposto cercando 
di smorzare i toni della po¬ 
lemica. Signorile, in una in¬ 
tervista al GR1, ha rivolto ai 
dirigenti democristiani un ap¬ 
pello a « non drammatizzare 
un rapporto politico che po¬ 
trebbe dare qualche risulta¬ 
to importante », sollecitandoli 
a giudicare il PSI dai suoi 
programmi immediati e non 
da quella che il vice-segreta¬ 
rio socialista ha chiamato la 
« ideologia dell’alternativa ». 
In sostanza, non è ancora 
chiaro quali posizioni pren¬ 


derà il PSI in risposta alle 
perentorie richieste di « chia¬ 
rimento » di una Democrazia 
cristiana che bada a difen¬ 
dere con le unghie e con i 
denti i « diritti » della pro¬ 
pria centralità. 

Ma in questa difesa stre¬ 
nua. condotta in questi gior¬ 
ni con più di una punta di 
emotività, la DC sta mostran¬ 
do le contraddizioni in cui 
si muove il suo gruppo diri¬ 
gente. Ne è una prova l’edi¬ 
toriale apparso ieri sul Po¬ 
polo. Che cosa rispondono i 
democristiani a chi sottolinea 
il carattere di novità della 
designazione di Craxi? Ri¬ 
spondono che l’incarico di fa¬ 
re il governo dato a un so¬ 
cialista, a un ' non democri¬ 
stiano. non può di per sé 
« sostituire un intero disegno, 
esonerare dal dovere di e- 
sporre una strategia globale 
che deve essere il presuppo¬ 
sto di una alleanza politica ». 
e ricordano che il centro-si¬ 
nistra fu « una strategia di 
ampio respiro preparala da 
anni di grande dibattito nel 
Paese, nei partiti e tra i par¬ 
titi * (non fu. insomma, una 
improvvisazione, una mossa 
estemporanea). Ciò è vero, 
naturalmente. Alla base del 

e.f. 

SEGUE IN SECONDA 



VERONA — L'auto in o ndi l i» 
carbonizzati. 


stati trovati i tra 


Tre ordini 
di cattura 
per Fuccisione 
di Alessandrini? 

MILANO — Sono attesi per 
oggi gli ordini di cattura 
a carico di Bruno Russo 
Palombi e di Claudio Wac- 
cher. esponenti di « Prima 
linea », accusati dell’assas¬ 
sinio del magistrato Emilio 
Alessandrini. Un terzo 
mandato di cattura do¬ 
vrebbe riguardare un lati¬ 
tante. indicato come diri¬ 
gente della stessa organiz¬ 
zazione eversiva, ma di cui 
non sono state comunicate 
le generalità. I provvedi¬ 
menti dovranno essere e- 
messi dal sostituto procu¬ 
ratore di Torino. Bernar¬ 
di, che si occupa dell’in¬ 
chiesta sul feroce assassi- 
* nio. 11 Russo Palombi, co¬ 
me si ricorderà, fu trova¬ 
to nel covo di via Bene¬ 
fattori dell'Ospedale, di cui 
è titolare il Waccher. Nel¬ 
l’abitazione furono rinvenu¬ 
ti documenti compromet¬ 
tenti almeno per i primi 
due, oltre che armi, mu¬ 
nizioni e materiale esplo¬ 
sivo. (A PAGINA 4) 


L’intricato giro d’affari che ha portato Paolo Rossi in Umbria 

Per qualche Bacio Perugina in più 


Dalla nostra redazione 

PERUGIA — Adesso sicura¬ 
mente zi scateneranno i die¬ 
trologi. Coloro cioè che so¬ 
no alla permanente ricerca 
di « quello che c’è dietro». 
Certo, siamo giunti ad un 
punto probabilmente di non 
ritorno * al calciatore » affit¬ 
tato». Ma siamo sicuri che 
per questo tipo di locazio¬ 
ni esista un equo canone? 

Il mezzo miliardo, senza 
contare peraltro quanto pos¬ 
sa valere il prestito di altri 
due rispettabilissimi circen- 
ses della domenica italiana, 
pagato dal Perugia per il 
trasferimento in terra um¬ 
bra per un solo anno di 
Paolo Rossi, ex eroe argen¬ 
tino e centravanti detta na¬ 
zionale, a quale « valore » 
corrisponde? A quello clas¬ 
sico del mercato? Le vec¬ 
chie leggi economiche si in¬ 
frangono ed ormai anche il 
calcio si adegua ad un ritmo 
neocapitalistico che ha già 


assoggettato altri sport co¬ 
me il tennis, lo sci o l’auto¬ 
mobilismo: il ritmo della 
pubblicità, del marchio, del¬ 
l’immagine. Un « New Look » 
dell’imprenditoria, ma anche 
una capacità di vendersi, o 
quanto meno di affittarsi, 
dell'atleta o del calciatore. 

Paolo Rossi al Perugia, per 
quel trasferimento che ha ' 
fatto scrivere ad alcuni gior¬ 
nali di « svolta storica » nei 
meccanismi del calcio-mer¬ 
cato, è tutto questo. 

A Perugia il calcio, quello • 
del grosso giro detta A, è di 
casa da poco, appena quat¬ 
tro o cinque anni. E tuttavia 
in cosi poco tempo la squa¬ 
dra locale è riuscita a con¬ 
quistarsi un posto net « Go- , 
(ha » calcistico. Merito di un * 
tecnico, Ilario Castagnsr, 
che sicuramente sa il fatto 
suo; del direttore sportivo 
Silvano Ramaccioni che non 
sbaglia una mossa quando in 
estate att'Hilton di Milano 
o nei più ovattati salotti 
« buoni » di casa o degli 


yachts dei presidenti di se¬ 
rie A si tratta di vendere 
o dì comprare; di giocatori, 
dati per spacciati, come i 
vari Speggiorin, Della Mar- 
tira, Casarsa, Bulli, che al 
Pian di Mossia no come per 
incanto tornano a nuova vi¬ 
ta. Ma, per strana sincronia 
con la politica, il calcio, o 
meglio la storia di una squa¬ 
dra e di una società, è so¬ 
prattutto la storia dei suoi 
gruppi dirigenti. 

Quando Franco D’Attorno, 
, che in tempi lontani per 
sbarcare U lunario approdò 
dalla natia Conversano di 
Bari a Perugia, rilevò nel 
7 4 la presidenza détta socie¬ 
tà sportiva aveva già chia¬ 
ramente in testa su quali 
nuovi criteri manageriali im¬ 
postare U futuro della .squa¬ 
dra. Non passano due anni 
che D’Attorno, ■ dopo aver 
studiato l’ambiente e presi 
i dovuti rapporti, « veste » 
con il marchio della sua 
azienda, la EUesse, tennisti, 
sciatori e poi anche la na¬ 


zionale di calcio. In breve 
diventa un personaggio sin¬ 
golare nell’ambiente che con¬ 
ta. £’ amico di Franchi (che 
lo vorrebbe come suo suc¬ 
cessore), non c’è presidente 
che non lo ritenga amico, è 
finissimo nel trattare con i 
giocatori. 

A Perugia si dice che D’At¬ 
torno « sia bravissimo net la¬ 
re affari con i soldi degli 
altri». In effetti di suo nel 
capitale sociale del Perugia- 
calcio SpA ci saranno sì e 
no una decina di milioni. 
Ma la sua capicità in questi 
anni è stata proprio quella 
di convincere gli e altri» ad 
entrare con milioni e milio¬ 
ni netta società. La IBP, per 
esemplo, l’industria cittadi¬ 
na, dettene la maggioranza 
azionaria, ma in consiglio 
non si fa mai vedere. E co¬ 
sì gli altri. D’Altoma li rap¬ 
presenta tutti. E non solo 
sul terreno sportivo. Anche 
su quello politico. La presi¬ 
denza non gli è servita solo 
per vendere meglio i suoi 


prodotti ma anche per con¬ 
quistare la leadership della 
Federazione regionale degli 
industriali. La squadra va 
bene, disputa campionati o 
norevoli, conquista simpatie 
in ogni parte d’Italia, si com¬ 
pra a poco e si vende a pa¬ 
recchio, Insamma non c'è da 
lamentarsi. 

E la città? Perugia si ada¬ 
gia poco a poco sul feno¬ 
meno-squadra. Ma con misu¬ 
ra, quasi con snobismo. 1 
perugini rìdono quando lo 
scorso anno in occasione del 
big-match con il Milan che 
valeva uno scudetto, alcuni 
inviati parlano di « riflus¬ 
so» nel pallone. Ma l’elabo¬ 
razione di questo nuovo to- 
pos sociologico a proposito 
delle vicende calcistiche pe¬ 
rugine non regge. E questi 
profeti detto-moderazione sa¬ 
ranno smentiti non solo dal¬ 
l’incessante attività cultura¬ 
le che si fa nel capoluogo 
umbro ma anche dai risul¬ 
tati del 3 e 4 giugno. A cia¬ 
scuno il suo insomma. Le 


diverse « egemonie », nei vari 
campi, non interferiscono. 

E Paolo Rossi? Come c’en¬ 
tra? Per quale arcano finisce 
a Perugia? Come succede in 
queste situazioni, quasi per 
caso. Ecco la storia. La se¬ 
ra del 2 luglio, una serata 
afosa a Milano anche nei 
saloni refrigerati dell’Hilton, 
D’Attorno è con Ramaccioni 
e con il neoaiuto di questi, 
il prof. Longo. Sono lì per 
risolvere le numerose com¬ 
proprietà. 

E’ tardi e Ramaccioni e 
Longo vanno a dormire. 
D'Attoma scorce solitario il 
direttore sportivo del Vicen¬ 
za, Tito Corsi, e ravvicina. 
Vuole mandare a Farina la 
sua solidarietà perché la so¬ 
cietà veneta non riesce a 
« piazzare» il proprio gioiel¬ 
lo. Corsi rivela al presidente 
del Perugia che Rossi è in 
vendita solo con la formula 
del prestito e non già in toto 
o a metà come si scriveva 
erroneamente in quei giorni 

D’Attoma capisce subito il 
business. Risolve alla svel¬ 
ta (e bene) la questione del¬ 
le comproprietà e torna di 
volata in Umbria. Due gior¬ 
ni dopo riunisce, quasi al- 

Mauro Montali 
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Craxi 


lancio del centro sinistra vi 
fu. nei primi anni Sessanta, 
un disegno ambizioso. Si po¬ 
trebbe aggiungere anche (e 
il direttore del Popolo non 

10 fa), che Aldo Moro pensò 
con un respiro analogo la 
« terza fase *. il tentativo di 
trovare un rapporto con tutto 

11 movimento operaio. 

Quel che i dirigenti demo- 
cristiani però non spiegano è 
per quali ragioni del disegno 
del centro sinistra — critica¬ 
bile quanto si vuole, ma pur 
sempre facente parte della 
storia, e della loro storia — 
essi hanno deciso di riesuma¬ 
re proprio l'aspetto più gra¬ 
ve. e anche più fragile e ro¬ 
vinoso alla prova dell'espe¬ 
rienza: quello della ricerca 
delle divisioni nella sinistra. 
Pure qui si avverte una con¬ 
seguenza della liquidazione 
della linea Moro. E in assen¬ 
za di una strategia, la crea¬ 
zione del governo rischia di 
ridursi a una disputa sulla 
conquista (o sulla perdita) dei 
posti. 


Auto 


finendo contro due autovettu¬ 
re olandesi e si è incendiata. 

Il frastuono e le fiamme 
hanno destato dal sonno gli 
ospiti del camping: qualcuno 
si è affrettato a telefonare 
per chiedere aiuto. Pochi mi¬ 
nuti dopo sono giunti i primi 
soccorsi della polizia strada¬ 
le che ha sede li vicino, ma 
gli estintori sono serviti a 
poco; ancora un quarto d'ora 
e da Verona sono arrivati i 
vigili del fuoco: l’incendio è 
stato finalmente domato ma 
per i tre ospiti a bordo della 
128 non c’era più niente da 
fare. Dai sedili anteriori so 
no stati estratti i due corpi 
irriconoscibili: la terza vitti¬ 
ma è stata rinvenuta, come 
abbiamo detto, nel bagagliaio. 
E' accorsa intanto la Squadra 
mobile di Verona. I cadaveri 
sono stati trasportati all'Isti¬ 
tuto di medicina legale del 
capoluogo: l’autopsia è pre¬ 
vista per questa mattina 'pres¬ 
so l’ospedale cittadino. 

La meccanica e le cause 
deH’incidente sono la sola co 
sa chiara: sonno ed eleva¬ 
ta velocità hanno con tutta 
probabilità causato l’inciden¬ 
te: sull’asfalto, nel punto in 
cui la 128 è uscita di strada, 
ci sono tracce di pneumatici, 
i segni di una probabile fre¬ 
nata. La portiera sinistra 


Tre morti 
in uno scontro 
in Alto Adige 

BOLZANO — Un grave inci¬ 
dente automobilistico è avve¬ 
nuto sul rettilineo della stra¬ 
da che da Natumo porta a 
Plaus, in Alto Adige. Bilan¬ 
cio: tre morti e tre feriti. 
A bordo di una « Mercedes », 
Robert Egger. di 41 anni, sta¬ 
va rientrando a casa con il 
figlio Franz, di 15 anni, e il 
nipote Oscar, di 10 anni. Du¬ 
rante un sorpasso si è scon¬ 
trato con una macchina spor¬ 
tiva che procedeva in senso 
contrario, guidata da Anton 
Perkmann, di 20 anni, sulla 
quale viaggiava il cugino Al- 
bin, di 23 anni. L'urto ha prò- 
vocato la morte istantanea di 
Robert Egger e dei due Perk¬ 
mann 


Uccide 
la moglie 
a coltellate 

MILANO — Uccide la moglie 
dopo un litigio e tenta il sui¬ 
cidio. E’ successo ieri mattina 
verso le 3 in un appartamento 
a Barbaiana di Lainate in via 
Cariroli 21. Verso 1*1,30 i vici¬ 
ni di casa dei coniugi Marino 
Furlan. 62 anni, e Maria Bo- 
sello, 54 anni, hanno sentito i 
due gridare piu volte. La lite 
è durata parecchio. 

Molto più tardi l’orribile 
scoperta: Maria Bosello era 
stata ferita a morte con un 
coltello da cucina. Il marito 
giaceva a terra sanguinante- 
aveva diretto la lama contro 
il petto cercando la morte. 


bloccata, quella destra chiu¬ 
sa dal fianco del pendio stra¬ 
dale devono aver impedito ai 
due viaggiatori seduti nell’a¬ 
bitacolo qualsiasi tentativo di 
abbandonare l’automobile. 

Un cadavere nel bagagliaio: 
perchè e chi era? Gli inqui¬ 
renti, diretti dal comandante 
della Squadra mobile verone¬ 
se. dott. Giorgio Lolli, stanno 
cercando di appurarlo: si cer¬ 
ca di risalire al proprietario 
della 128 attraverso il nume¬ 
ro del telaio, ma non è impre¬ 
sa facile. Non viene scarta¬ 
ta nessuna ipotesi: si parla 
del possibile trasferiùiento di 
un sequestrato da un nascon¬ 
diglio ad un altro. La poli¬ 
zia starebbe infatti valutan¬ 
do la veridicità di una « voce » 
secondo la quale una perso¬ 
na. di cui non si conosce 
l’identità, sarebbe scomparsa 
l'altra sera nel Veronese. Si 
parla anche del tentativo della 
mala locale di cancellare le 
prove di un omicidio. Accanto 
a queste ipotesi trova anche 
un certo credito presso gli in¬ 
quirenti quella che la donna 
nel bagagliaio fosse ricercata 
dalla polizia e che venisse fat¬ 
ta viaggiare in quella posizio¬ 
ne per sfuggire ai controlli, 
non infrequenti su quella 
strada, la statale Gardesana. 

Non si esclude neppure, seb¬ 
bene quest'ultima ipotesi sia 
la meno accreditata dagli in¬ 
quirenti. che il fatto abbia 
attinenza con la criminalità 
politica. 


Rossi 


l’improvviso, il consiglio di¬ 
rettivo e lancia la bomba: 
prendere per un anno in ai- 
fitto Paolo Rossi. C'è batta¬ 
glia nel direttivo e la di¬ 
scussione dura sei ore. Ma 
alla fine tutti vengono con¬ 
vinti. Si tratta di tirar fuo¬ 
ri 500 milioni. Ami di inve¬ 
stirli in pubblicità. Paolo 
Rossi non è solo una mac¬ 
china da gol ma anche per 
fare soldi. Quanti Baci Pe¬ 
rugina si venderanno in più 
con il sorriso e con le buo¬ 
ne maniere del giovanotto di 
Prato? Quante macchine a- 
gricole e oggetti di abbiglia¬ 
mento? A Perugia la crisi 
tutto sommato non c’è e si 
tenta di nuovo la strada del 
grande'sviluppo. Ecco allo¬ 
ra un’immagine per questa 
espansione: Pablito. Eppoi 
c’è aperto il discorso del 
campionato, con i presumi¬ 
bili successi, i pienoni al 
Pian di Massiano, le coppe 
europee. Farina è contento 
di questa sistemazione. Avrà 
mezzo miliardo sull’unghia, 
due bravi giocatori in pre¬ 
stito, Cacciatori e Redeghie- 
ri, e il prossimo anno Rossi 
sarà di nuovo tutto suo. 

Ma le altre società perchè 
non si sono mosse adequa- 
tornente? La Juventus si di¬ 
ce fosse bloccata dal contrat¬ 
to ancora aperto con i me¬ 
talmeccanici. Con quale • sti¬ 
le » Agnelli ne sarebbe usci¬ 
to? E poi, sempre per una 
questione di coerenza, * una 
sorta di a Vecchio Piemon¬ 
te », c’è da salvaguardare il 
comportamento dello scorso 
anno. Le altre avevano an¬ 
cora gravi problemi di liqui¬ 
dità. I prestili vanno rego¬ 
lati, come si sa. in contanti 
e subito. Il Milan deve an¬ 
cora pagare i debiti contrat¬ 
ti con gli acquisti di Novel¬ 
lino e Chiodi per non par¬ 
lare di Roma e Lazio. 

Ma è lo stesso centravanti 
della nazionale a a scegliere » 
la città umbra. Anche lui av¬ 
verte il business che può 
realizzare a Perugia. E sen¬ 
te il condizionamento di altri 
e ben più importanti spon¬ 
sor, come la multinazionale 
Coca-Cola, cui è legato da 
un contratto assai remune¬ 
rativo, che a quanto se ne 
sa gli «sconsiqlia» la desti¬ 
nazione Napoli. Si ha paura 
(e Rossi prima di tutti) di 
un deterioramento della fa¬ 
mosa a immagine ». 

Adesso Perugia, piccola 
città di provincia, dovrà sob¬ 
barcarsi il peso di avere in 
casa propria il gladiatore del 
« Mundial » dello scorso an¬ 
no. In città né l’altra sera 
né ieri ci sono state scene 
da «entusiasmo partenopeo ». 
Tult’altro. Come al solito 
del resto. Sicuramente ora 
aumenteranno gli abbona¬ 
menti ma pur sempre in un 
quadro limitato. Per comple¬ 
tare la diavoleria di D’Atto- 
ma ci vorrebbe adesso che 
il Peruoia vincesse lo scu¬ 
detto. Ma si sa come vanno 
nueste cose. Il Diavolo non 
fa mai pentole e coperchi 
tutt’insieme 
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Costante informazione tra il ministero e le fabbriche 

• i 

—‘ ■ 11 ■■■«■ •— , ■ 

Lunga domenica dì trattative 
discutendo coi delegati operai 

Le difficoltà di mantenere da Roma i contatti con i lavoratori in lotta - Le ore trascorrono lente, a 
momenti di eccitazione seguono momenti di rabbia - Le esperienze degli operai della FIAT Mirafiori 


ROMA — « Contratto, contrat¬ 
to ». Lo slogan, questa volta, 
è risuonato dentro il palazzo 
ministeriale. L’hanno scandito 
1 delegati di fabbrica, ieri al¬ 
l’alba, dopo una intera notte 
trascorsa all'addiaccio, in at¬ 
tesa di qualche notizia final¬ 
mente rassicurante. Invece 
nulla, neppure un timido se¬ 
gnale. Ecco, allora, lo sfogo. 
Ma anche qualcosa di più: lo 
slogan ha richiamato una real¬ 
tà di lotta — che in queste 
stanze appare troppo lontana 
— con la quale pure occorre 
fare 1 conti. Dice Franco Lan¬ 
dini, delegato della « Tosi » 
di Legnano: «Fallito il tenta¬ 
tivo di sconfiggere il sindaca¬ 
to, ora stanno giocando al lo¬ 
goramento. Ma non si illuda¬ 
no qui non c’è rassegnazio¬ 
ne ». 

Le ore trascorrono lente, a 
momenti di eccitazione suc¬ 
cedono momenti di rabbia. I 
telefoni squillano da ogni par¬ 
te. Sono l lavoratori che man¬ 
tengono i presidi delle fab¬ 
briche: vogliono sapere, dire 
la loro, discutere il da farsi. 
Molti di loro hanno creduto 
a un servizio radiofonico 
(« radio Selva » per l’esattez¬ 
za) che ha annunciato la fir¬ 
ma del contratto per le ore 14. 
« Una vera e propria beffa. 
far parte della delegazione. 

Le risposte ai compagni di 
lavoro si fanno caute, st fis¬ 
sano nuovi appuntamenti te¬ 


lefonici. « Chi resta in fabbri¬ 
ca — sostiene Lucio Pregno- 
lato, della V Lega di Mira- 
fiori — vive indirettamente 
le tensioni provocate dagli at¬ 
ti e bassi di questo negozia¬ 
to. C’è il rischio che un’in¬ 
formazione infondata generi 
o troppo pessimismo o trop¬ 
po ottimismo. Tutto, poi, si 
traduce in incomprensioni dei 
termini veri della mediazione». 

Ecco un elemento di rifles¬ 
sione. Il delegato che è qui 
a Roma ha una doppià re¬ 
sponsabilità: farsi portavoce 
dei suoi compagni nella di¬ 
scussione sugli inevitabili 
« punti di caduta » e mante¬ 
nere i contatti coi lavoratori 
in lotta. Tutto ciò, inevita¬ 
bilmente, li coinvolge sla nel¬ 
la tattica negoziale sia nella 
conduzione degli scioperi. 

« Parliamo pure di governa¬ 
bilità delle lotte ». Pregnolato 
non nega che ci siano pro¬ 
blemi. « Ma, attenzione a non 
generalizzare. Venerdì a To¬ 
rino ci sono stati, certo, i 
” casini ma anche due cor¬ 
tei di 10.000 lavoratori cia¬ 
scuno. A chi serve ” vernicia¬ 
re " la lotta contrattuale sol¬ 
tanto con pochi, isolati e o- 
scuri episodi? ». 

A Torino i lavoratori della 
FIAT iianno già fatto circa 
150 ore di sciopero, altre 30 
ore le ha fatte perdere l’a¬ 
zienda mettendo « in libertà » 
gli operai: in tutto 180 ore 


contro le ilo del pacchetto 
deciso dal sindacato. Una lot¬ 
ta serrata, di massa, dura ma 
lucida. Poi le provocazioni a- 
zlendali hanno aperto un var¬ 
co. Un rischio calcolato? For¬ 
se. « Sono, comunque, un se¬ 
gnale per il sindacato», dice 
Pregnolato. « Il problema è 
politico: come evitare divisio¬ 
ni con l’opinione pubblica, 
come evitare divisioni all’in¬ 
terno della classe operala ». 

Un esempio? Quello dei pic¬ 
chetti al cancelli. Ci sono 
grossi problemi nel controllo 
delle merci in uscita, ma per 
evitare che insieme ai semi¬ 
lavorati esca il prodotto fi¬ 
nito non si può bloccare tut¬ 
to. « Governare le lotte si¬ 
gnifica anche impedire che al¬ 
tri lavoratori, come è succes¬ 
so a Cassino, siano gettati 
nelle mani del padrone che 
non esita a chiudere la fab¬ 
brica ». Già in questa verten¬ 
za qualcosa è stato fatto, so¬ 
prattutto per le merci desti¬ 
nate alle altre fabbriche FIAT 
della stessa area torinese. Ma 
molto resta ancora da fare 
per evitare confusioni che al¬ 
la fine fanno 11 gioco del pa¬ 
droni. « E’ un’indicazione per 
il dopo-contratto ». 

Non fe la sola. Dietro la ge¬ 
stione delle forme di lotta è 
emersa a Torino una difficol¬ 
tà di rapporto tra la vecchia 
classe operaia e i giovani nuo¬ 
vi assunti. « Non c’è inconci- 


liabllità », dice Nino, uno del 

5 operai del reparto carroz¬ 
zeria licenziati dalla FIAT il 

6 giugno dopo un'iniziativa di 
lotta che ha fatto discutere. 
Il provvedimento dell’azienda 
probabilmente puntava ad a- 
culre le differenziazioni: in 
quella occasione erano stati 
colpiti lavoratori presi « dal 
mucchio ». Ma il sindacato 
non li ha abbandonati a se 
stessi. Sono stati chiamati a 
far parte della delegazione 

Nino al contratto non crede¬ 
va. Ha partecipato alla lotta 
quando si è reso conto che « il 
padrone voleva dare ima ba¬ 
tosta all’Intero movimento ». 
Adesso è frastornato da que¬ 
sta esperienza: « E’ difficile 
capire cosa succede qui, ma 
voglio capire, ci sono tanti da¬ 
ti da analizzare, da mettere 
insieme ». Parliamo del suo 
rapporto coi militanti più an¬ 
ziani. a Loro hanno vissuto la 
trasformazione della fabbrica, 
io sono entrato solo 14 mesi 
fa. Le differenziazioni sono 
tutte qui ». 

Adesso Nino vuole tornare 
in fabbrica. Dal contratto si 
aspetta la riassunzione. Lot¬ 
te, 1 conquiste; un patrimo¬ 
nio del passato che questo 
contratto sta consolidando. Le 
lotte degli altri diventano lot¬ 
te di un movimento che co¬ 
struisce la sua unità. 

Pasquale Castella 


Fermi per un’ora 
i treni della 
Circumvesuviana 
per un calo 
di tensione 

NAPOLI — I treni della fer¬ 
rovia « Circumvesuviana » so¬ 
no rimasti bloccati per circa 
un’ora sul tratto compreso 
tra le stazioni di Torre An¬ 
nunziata e Pompei, sulla li¬ 
nea Napoli-Sorrento, per un 
calo di tensione della linea 
elettrica. Il calo di tensio¬ 
ne, a quanto si è appreso, 
sarebbe avvenuto in seguito 
nlla temperatura particolar¬ 
mente elevata registratasi nel 
corso della mattinata di ieri. 
Il caldo avrebbe « allentato » 
i cavi elettrici della linea ae¬ 
rea, causando il blocco tem¬ 
poraneo nell’erogazione del¬ 
l’energia. 

Sono intervenuti i tecnici 
doda « Circumvesuviana » per 
riattivare la linea. 


Positiva l’intesa sull’orario, dicono i dirigenti sindacali 

Settimana di 36 ore per i turnisti tessili 
Nell'accordo nè clausole nè contropartite 

FULTA e Federtessile si riuniranno di nuovo domani a Milano : restano da definire soprattutto salario e in¬ 
quadramento unico . L’accordo nei dettagli • Oggi le trattative per gli edili e per i chimici privati 


MILANO — Un buon accor¬ 
do. Questo, in sostanza, il 
giudizio dei dirigenti sinda¬ 
cali sull'intesa raggiunta l’al¬ 
tra notte tra il sindacato tes¬ 
sili FULTA e l'organizzazio¬ 
ne padronale Federtessile sul¬ 
l’orario di lavoro. Le parti 
si riuniranno di nuovo do¬ 
mani a Milano. Restano da 
discutere infatti soprattutto 
salario e inquadramento uni¬ 
co. Per questo la FULTA, pur 
valutando positivamente l’in¬ 
tesa raggiunta, ha deciso di 
prorogare il calendario di lot¬ 
te di un'ora e mezzo di scio¬ 
pero al giorno fino alla fine 
del negoziato. Entro la set¬ 
timana si spera comunque di 
chiudere l’intera partita. 

« Siamo la prima categoria 
ad avere raggiunto accordi 
sulla riduzione d’orario nel¬ 
l’industria privata, prima coi 
calzaturieri, oggi coi tessili, 
rompendo il fronte confindu¬ 
striale », ha detto a un'agen¬ 
zia di stampa Ettore Masucci 
(Tessili CGIL). L'ipotesi si¬ 
glata a Milano, che come è 
noto interessa un milione e 
300 mila lavoratori, tessili e 


deirabbigliamcnto, « realizza 
quasi tutte le richieste avan¬ 
zate per i turnisti e per i 
giornalieri, senza apprezzabi¬ 
li contropartite e senza clau¬ 
sole di salvaguardia ».' 

« L’accordo — ha detto dal 
canto suo Rino Caviglioii 
(Tessili CISL) — è senza dub¬ 
bio positivo, perché tiene con¬ 
to delle esigenze particolari 
del settore, della problema¬ 
tica delle aree industriali del 
Sud, delle caratteristiche di 
questa produzione. Inoltre è 
importante sottolineare che la 
riduzione non è legata a clau¬ 
sole relative alla presenza in 
fabbrica o alle prestazioni 
di lavoro straordinario, che 
restano a carattere volonta¬ 
rio ». 

Ma vediamo. un po’ più nei 
dettagli, in cosa consiste lo 
accorilo. Innanzitutto esso pre¬ 
vede, inforna il sindacato, 
una durata dell'orario di la¬ 
voro contrattuale di otto ore 
giornaliere e di quaranta set¬ 
timanali. Per le festività è 
previsto che cinque giorni 
vengano recuperati con ripo¬ 
si compensativi da stabilire 


« a livello di azienda ». Le 
giornate rimanenti verranno 
retribuite. Ma la vera novi¬ 
tà riguarda i turnisti. Per 
questi lavoratori (cotonieri, 
lanieri, ecc.), allo scopo di 
migliorare le prospettive oc¬ 
cupazionali ed elevare l’uti¬ 
lizzo della capacità produt¬ 
tiva delle aziende, specie nel 
Sud, l’orario di lavoro viene 
ridotto a 36 ore (a parità di 
salario con le 40 ore) con il 
consenso dei lavoratori a li¬ 
vello aziendale. E’ il famoso 
sei per sei. Le parti esami¬ 
neranno — su scala naziona¬ 
le — i riflessi di questo ac¬ 
cordo entro il 31 dicembre 
dell’anno prossimo. 

Per i lavoratori giornalieri 
(abbigliamento, maglie e cal¬ 
ze, ecc.), poi, viene concor¬ 
data una riduzione pari a un 
c monte > di quaranta ore con 
decorrenza dal 1° giugno 1981, 
che potrà essere utilizzato nel 
periodo di minore attività pro¬ 
duttiva a titolo di permessi 
individuali. Per gli impianti 
a ciclo continuo, che richie¬ 
dono un utilizzo ininterrotto 
di sette giorni su sette, la 


turnazione verrà definita a- 
zienda per azienda. 

Quanto al lavoro straordi¬ 
nario. resta volontario fino ad 
un limite massimo aziendale 
di 180 ore. Le ore straordi¬ 
narie che superano le 150 
saranno recuperate su richie¬ 
sta del lavoratore per il 50% 
su indicazione dell’azienda. In 
alcuni settori, nei periodi di 
massima intensità delle con¬ 
segne dei prodotti, sarà fatto 
un esqmp congiunto per un 
utilizzò diverso del lavoro 
straordinario. 

Ecco ora una sintesi di al¬ 
tri avvenimenti sindacali. Og¬ 
gi riprendono le trattative per 
il rinnovo del contratto de¬ 
gli edili; la categoria farà 
quattro ore di sciopero arti¬ 
colato. Per otto ore la setti¬ 
mana fino a fine mese si a- 
sterranno dal lavoro i cemen¬ 
tieri, la cui trattativa sta in¬ 
contrando nuove difficoltà. 
Sempre oggi si tornerà a di¬ 
scutere il contratto per i la¬ 
voratori chimici delle azien¬ 
de private (stasera alle 18 
con rAschimici). In settima¬ 
na dovrebbero poi riprende- 


Migliaia di visitatori 

* t 

Taranto: conclusa 
da Occhetto la 
Festa deir«Unità» 

r » 

4 \ 

Pesa sulla formazione del governo la ' 

! crisi di strategia apertasi nella DC 

i » 

TARANTO — Migliaia e mi- ra che ci differenzia dall’at- 
gliaia di persone — oltre tepgiamento di quanti aderl- 
trentamila, forse quantamila rono formalmente alla politi- 
— hanno partecipato alla ma- ca s ?hdarieta nazionale. 

nlfcstazione di chiusura del P 0 .' “ùfi 

... , , ..... . tigri e frapporre tutu gli o- 

Festival meridionale dell Uni- stacoli possibili alla operati¬ 
la- che si è svolto, ieri, a v ità della maggioranza ed al- 
Taranto 1 nei giardini di Vii- la realizzazione del program- , 
la Peripato alla presenza del ma. Al contrario, noi consi- 
compagno Achille Occhetto. deriamo il tentativo di Craxi 
della Direzione del partito, come una occasione per rea- 

Nel suo discorso Occhetto si n ? z , are u * ,a . ™ ova unita a si- 
, . .... „ . . mstra e. piu in generale, tra 

è innanzitutto soffermato sul- tutte le fo * ze de , camb iamen. 

la novità politica di questi to: un it a da rea ij zzare sia 
giorni: l’incarico, per la pri- nella elaborazione che nella 
ma volta nella storia della lotta al fine di dar vita ad 
nostra Repubblica, dato ad una autentica strategia di 


un socialista di formare il 
nuovo governo. 

« Il rifiuto della DC di pro¬ 
seguire su basi paritarie la 
politica di solidarietà nazio- 


trasformazione della società 
italiana. Quindi, per quel che 
ci riguarda, il tentativo di 
Craxi può e deve procedere ». 

Il compagno Occhetto è poi ! 
passato all'analisi degli osta¬ 


tale ha detto Occhetto co fi c j, e a j tentativo di Craxi ' 
ha aperto m questo partito vengono frapposti dalle altre i 
una sensibile crisi strategica forze politicht .. « Ma oggi è 
che si manifesta anche nel , a DC _ ha infatti detto 0c - 


modo col quale il gruppo di 
rigente della Democrazia cri 


chetto — che cerca di sbar¬ 
rargli la strada divisa com’ò i 


re gli incontri interrotti con 
l’ASAP (aziende pubbliche). 
Dall’esito di queste due tor¬ 
nate negoziali dipenderà il 
proseguimento dell’attuazione 
del programma di lotta va¬ 
rato dalla FULC, che preve¬ 
de, come si sa. la fermata 
degli impianti, il presidio del¬ 
le portinerie, otto ore di scio¬ 
peri articolati per settimana, 
e i presidii. ad opera dei la¬ 
voratori delle aziende in crisi 
del Mezzogiorno, davanti al¬ 
le prefetture delle zone in¬ 
teressate. Ciò che si chiede 
sono « decisioni urgenti » ca¬ 
paci di risolvere positivamen¬ 
te i « casi » SIR, Liquigas, 
fibre. Una valutazione degli 
sviluppi contrattuali verrà fat¬ 
ta dalla segreteria della Fe¬ 
derazione unitària che dovreb¬ 
be riunirsi oggi o domani. 

Da ricordare, infine, le dif¬ 
ficoltà nei- collegamenti con 
le isole per tutta la settima¬ 
na. Fino a sabato, infatti, 
i marittimi imbarcati sulle 
navi Tirrenia. aderenti al sin¬ 
dacato autonomo Federmar- 
CISAL, continueranno nella 
loro protesta corporativa. 


stiana tenta di impedire la tra chi finge di appo g giar . 

riuscita del tentativo di Craxi j 0 con jj S0 j 0 scopo d j de . • 

di formare un governo. Non termInare la divisione a si- f 
saremo certamente noi a ere- nistra e , a Costruzione del ’ 

dere che sia sufficiente la centro-sinistra, e chi perse- 

designazione di un uomo, sia v g ue j a centralità democri- 

pure socialista, per risolve- stiana contrapponendo alla 

re i gravi problemi del Pae- ipotesi di centro-sinistra una 

se: tuttavia non si può sot- solidarietà nazionale priva di 

tovalutare la novità di que- vita pe rché fondata sulla pre¬ 
sto incarico e, > nello stesso tesa dell’esclusione dei co- 

tempo, la necessità di farla munisti dal governo. Ma i 

finita con la pretesa della socialisti non vogliono torna-, 
DC di collocarsi al centro re a u 0 spìrito discrminatorio 

della vita politica del Paese, del centro-sinistra, i comuni- 

Per questo, da parte nostra s tì non accettano la discrimi- 

ha aggiunto abbiamo nazione, le soluzioni pastic- 

espresso tutto il nostro ap- ciate. Ecco perché la DC si 

prezzamento e il nostro in- trova dinanzi ad un impasse 

teresse nei confronti dell’in- strategico. La DC si rende, 

carico conferito al segretario cos j ( reS ponsabile della in- 

del PSI. Ecco perché ci sia- governabilità del Paese solo 

mo mossi con un atteggia- perché non intendere cedere 

mento improntato a parziale nu n a del suo potere e non 

apertura volto, da un lato. vuole accedere al principio 

ad evitare i pericoli e le in- della pari dignità di tutte le 

sidie di una richiesta di sem- forze politiche democratiche 

plice appoggio esterno ad un antifasciste. 

niSFlieìniflr'i r\ _ * * » 


rinnovato centro-sinistra, e, 
dall’altro, a valutare positi- 


Invece noi, pur continuan¬ 
do a ritenere che sarebbe 


vamente la novità di una pre- necessario un governo forte, 
sidenza socialista e ad inco- lin 


raggiarne il successo. 


un governo che governi at¬ 
traverso la partecipazione ad 


Si può quindi pensare — esso di tutti e due i partiti 

ha proseguito il compagno Oc- della sinistra, siamo dispo- 

__ 1 _ _ j: r 


chetto — ad un processo di¬ 
namico di avvicinamento ed 


sti a lavorare con spirito a- 
perto e costruttivo volto a 


anche ad un mutamento del- impedire anche alla luce de¬ 
la nostra collocazione parla- gli , atti e de l programma, 
mentare in senso positivo c (, e s j scav j un solco tra i 
sulla base della valutazione j_u_ 


della struttura, degli indiriz¬ 
zi, del programma e degli 


partiti della sinistra. 

Ci comporteremo così — 


atti del futuro governo. Ma ha concluso il compagno Oc- 

ciò richiede, contemporanea- chetto perché sappiamo che 

mente l’apertura di un prò- essere di sinistra e voler fa- 

cesso positivo, la volontà di re una politica di sinistra 

lavorare per 1 unità di tutte non significa accedere alle 

dclIa°™a S ro™ < tóon , ràuomo v j , . ric . c " rpor!,liv ' f 

a precisi punti programma- a a “ ema ? ogia ’ sigmfi- 

tici e sulle grandi scelte di ca perseguire con rigore una 

trasformazione della società politica di profonde trasfor- 

italiana. 11 nostro è. dunque, inazioni economiche, sociali 

un atteggiamento di apertu- e politiche ». 


Il XV congresso di Gioventù Aclista conferma le scelte di fondo dell’organizzazione I Giovedì scorso la tragedia familiare 

twt n m • i • j • I fratelli Rendi 

«Nella Chiesa e nel movimento operaio» suicidi a Gemano 

Il documento conclusivo approvato per acclamazione - Un tentativo di risposta alla crisi delle nuove generazioni [ ( | ue no |i studiosi erano esjMmenti del PR 


Dal nostro inviato 

BERGAMO — Mentre ancora 
non accennava a spegnersi il 
lungo applauso che ha ac¬ 
compagnato la fine della re¬ 
plica del segretario nazionale 
Claudio Gentili, nel grande 
auditorio del collegio religio¬ 
so di Sant’Alessandro a Ber¬ 
gamo, dove per quattro gior¬ 
ni i giovani delle ACLI han¬ 
no tenuto il loro XV congres¬ 
so nazionale, si sono leva¬ 
te le note dell’Internazionale. 
«Quelli del Sessantotto non 
demordono » — è stato il 
commento di un rappresen¬ 
tante delle nuove leve. 

« Quelli del Sessantotto », 
neli'accezione corrente qui, 
non sono necessariamente 
quelli « che hanno fatto il 
’68 », ma coloro che, tra i 
giovani aclisti, più diretta¬ 
mente si richiamano alla scel¬ 
ta socialista fatta dalle ACLI 
dopo l’« autunno caldo », e 
che oggi più decisamente so¬ 
stengono la necessità e l’ur¬ 
genza di « rilanciare le lotte », 
di « ricostruire il movimen¬ 
to ». 

Sul fronte diametralmente 
opposto si sono schierati per 
quattro giorni quelli che ve¬ 
nivano correntemente classifi¬ 
cati nelle conversazioni uffi¬ 
ciose « i democristiani », rap¬ 
presentanti per lo più di quel¬ 
la ventina di province i cui 
delegati partecipavano per la 
prima volta a un congresso 
nazionale di GA. Prima si 
astenevano dal presenziare, 
convinte, evidentemente, che 
con la maggioranza della Gio¬ 
ventù Aclista non ci fosse 
alcun terreno di confronto. 

In mezzo ai due schiera- 
menti, anche se certamente 


più vicino al primo che non 
al secondo, il grosso dei dele¬ 
gati, guidati dal segretario na¬ 
zionale Claudio Gentili, appar¬ 
so infine come vincitore in¬ 
contrastato del congresso, uni¬ 
co punto di riferimento per 
tutta l'organizzazione. 

Le tesi di Gentili e dei 
dirigenti a lui più vicini, pre¬ 
sentate con grande ampiezza 
nella relazione introduttiva, 
sono riportate in sostanza nel 
documento conclusivo, appro¬ 
vato per acclamazione dai de¬ 
legati: da tutti i delegati, che 
hanno anche accolto la pro¬ 
posta di votare per il nuovo 
comitato nazionale su una so¬ 
la lista bloccata di 40 nomi. 


proposta dallo stesso Gentili. 
« Gioventù Aclista — dice il 
documento — intende realiz¬ 
zare un itinerario dei giova¬ 
ni alla politica che tenda da 
una parte a superare il ri¬ 
schio che un’intera generazio¬ 
ne rimanga estranea all’impe¬ 
gno e alla partecipazione alla 
vita sodale e politica, dall’al¬ 
tra a sviluppare un nuovo 
protagonismo nella Chiesa e 
nel movimento operaio che 
sia occasione di crescita e di 
educazione personale e col¬ 
lettiva ». « Appartenenza alla 
Chiesa e ai movimento ope¬ 
raio rimangono i termini di 
riferimento del nostro impe¬ 
gno ». « Gioventù Aclista in¬ 


II «Corriere», i giovani e la fede 


Il Corriere della sera dedi¬ 
ca, a suo modo, grande atten¬ 
zione agli orientamenti delle 
nuove generazioni. Ieri ha 
scomodalo due inviati speciali 
e financo la prestigiosa pen¬ 
na di Carlo Bo attorno alla 
« notizia - bomba »: « L’S4 per 
cento dei giovani secondo le 
ACLI — annunciava un titolo 
a cinque colonne, posto in 
grande evidenza — afferma 
che non si può vivere sema 
la fede ». 

« Direi che nell’ultimo se¬ 
colo — si spinge ad affermare 
Carlo Bo, sulla base dei dati 
fornitigli — non ci sia mai 
stata una presa di posizione 
così netta e chiara nei con¬ 
fronti di Dio ». E, più roz¬ 
zamente, Vittorio Feltri ag¬ 
giunge: « Questo è il momento 
della spiritualità,, il corteo ò 


sfociato in processione ». E 
ancora, in un crescendo di 
finezza: •Per i ragazzi ama¬ 
re il prossimo non significa 
più prestare la fidanzata, ma 
al massimo la bicicletta». 

Ciò che il Corriere non dice 
è che l’inchiesta non è stata 
compiuta tra si giovani ita¬ 
liani » genericamente intesi, 
ma su un ristretto campione 
di cattolici militanti, abbo¬ 
nati a una rivista •specializ¬ 
zata » dei salesiani. 

Ovvio che i lettori di una 
rivista confessionale siano in 
gran parte credenti. Se si 
intervistassero i lettori di 
Rinascita vi si troverebbe 
un’alta percentuale di iscritti 
e simpatizzanti del PCI. 

Ovvio, ma non per il Cor¬ 
riere. 


tende dare il proprio contri¬ 
buto alla costruzione di una 
unità per il cambiamento che 
è possibile se tutte le forze 
sociali sanno avviare la co¬ 
struzione di un progetto che 
cambi la vita quotidiana' i 
rapporti sociali, lo Stato e 
l’economia ». 

Chi dunque è venuto fin qui 
a Bergamo a cercare la noti¬ 
zia clamorosa dell’abbandono 
da parte dei giovani aclisti 
della «scelta di campo», che 
portò l'organizzazione a schie¬ 
rarsi col movimento operaio 
è rimasto deluso. 

L’osservatore meno superfi¬ 
ciale avrà trovato, invece, ivi 
questo congresso, numerosi 
segnali di più d’una corre¬ 
zione di rotta. Né avrebbe po¬ 
tuto essere altrimenti, dopo 
che da anni tutte le organiz¬ 
zazioni giovanili sono alle pre¬ 
se con un progressivo stilli¬ 
cidio di forze; mentre tra le 
nuove generazioni viene alla 
luce una superiore attenzione 
per i destini dell’individuo, 
per l’elevamento' delia « qua¬ 
lità della vita », e si fa stra¬ 
da una contraddittoria ricer¬ 
ca di identità personale, che 
trova talvolta in una nuova 
religiosità uno sbocco inedito; 
e dopo che — soprattutto — 
le ultime elezioni hanno ma¬ 
nifestato il diffondersi anche 
tra le nuove generazioni di 
un «partito della sfiducia e 
della delusione » che conta 
diversi milioni di sostenitori. 

Come affrontare questa si¬ 
tuazione, senza rinnegare le 
tradizionali scelte di fondo? I 
dirigenti di GA hanno rispo¬ 
sto proponendo una lettura 
per cosi dire « di sinistra » 
dell’enciclica di Giovanni Pao¬ 
lo II, recuperando alla re¬ 


sponsabilità del movimento 
operaio la lotta al consumi¬ 
smo, allo spreco delle risorse 
« che accentua le distanze tra 
paesi ricchi e paesi poveri», 
e rilanciando anche in questa 
chiave la solidarietà interna¬ 
zionalistica (al congresso han¬ 
no parlato rappresentanti del¬ 
l’opposizione democratica del¬ 
l'Uruguay e dell’Argentina, e 
un esponente dell GIP) ; han¬ 
no proposto la parola d’ordi¬ 
ne del « lavoro nel frammen¬ 
to», nel piccolo gruppo, per 
costruire — sono parole di 
Gentili — «pezzi di coscienza 
di classe, pezzi di società nuo¬ 
va», per «educare i giovani 
alla politica », per « ridare 
senso e speranza alla voglia 
di cambiare dei giovani ». 

Gli interlocutori privilegiati 
saranno i giovani lavoratori, 
e i ■ tanti giovani — di cui 
ha parlato Gentili nelle con¬ 
clusioni — che sono nelle par¬ 
rocchie e che non hanno con¬ 
creti luoghi di educazione alla 
politica ». Terreno di impegno 
la « qualità della vita, del la¬ 
voro (con particolare riferi¬ 
mento al lavoro nero e al la¬ 
voro minorile), dello studio ». 

Il congresso ha anche ap¬ 
provato un ordine del giorno 
di sostegno degli obiettori di 
coscienza e accolto la richie¬ 
sta del «coordinamento delle 
donne » di una maggiore rap¬ 
presentanza femminile nel 
nuovo comitato nazionale. Il 
quale, eletto ieri pomeriggio, 
prowederà a sua volta a no¬ 
minare il nuovo direttivo, la 
segreteria, e a confermare 
Claudio Gentili segretario na¬ 
zionale. 

Dario Vonagoni 


ROMA — Resta ancora inspie¬ 
gabile la morte dei due fra¬ 
telli romani, entrambi espo¬ 
nenti del Partito radicale, tro¬ 
vati senza vita nel bagno di 
una villa affittata da poco a 
Gemano, vicino Roma. Molto 
probabilmente uno dei due, 
Aloisio Rendi, studioso di let¬ 
teratura tedesca, uno dei fon¬ 
datori del Partito radicale, ha 
prima ucciso il fratello Giu¬ 
liano asfissiandolo con una 
busta di plastica e poi si è 
tolto la vita con del veleno. 

La morte è avvenuta giove-- 
di scorso, ma soltanto due 
giorni dopo la notizia è tra¬ 
pelata. I dirigenti radicali ieri 
hanno espresso il loro «pro¬ 
fondo cordoglio» per la mor¬ 
te dei due fratelli molto co¬ 
nosciuti per la loro attività 
politica. 

Aloisio Rendi è stato mem¬ 
bro degli organi direttivi del 
partito fino dal 1963 curan¬ 
done i rapporti intemazionali. 
Era un notissimo studioso di 
letteratura tedesca e lavorava 
in questi giorni all’organizza¬ 
zione della «carovana per il 
disarmo» mentre in passato 
era stato collaboratore del 
Mondo di Pannunzio ed ave¬ 
va scritto un libro su Robert 
Musil. Il fratello Giuliano, che 
soffriva di gravi disturbi psi¬ 
chici (si pensa che proprio 
questa sia la causa della tra¬ 
gedia) fu anch’esso esponente 
di primo piano del Partito 
radicale. 

Insieme a Capitini e a 
Velio Spano, Giuliano Rendi 
costituì la «Consulta italiana 
per la pace». 

Oltre aU’impegno politico. 
Giuliano Rendi aveva interes¬ 


si storici. Era stato allievo 
di Chabod e di Carlo Antoni. 
Laureatosi con una tesi sul¬ 
l’antisemitismo in Europa 
pubblicò alcuni importanti 
contributi sulla politica di 
Cavour e sulla moderna sto¬ 
ria tedesca. 

I funerali dei due fratelli 
Rendi si sono svolti, in for¬ 
ma privata, venerdì sera, do¬ 
po l’autopsia. 


Nel terzo anniversario della 
scomparsa di 

ANTONIO 

DOMENEGHETTI 

la moglie e i figli lo ricordano a 
tutti i compagni che Io conobbero. 
In sua memoria offrono lire «0 000 
per l’e Unita ». 

Sesto S. Giovanni, 16 luglio 1979 


Nel quinto anniversario della 
scomparsa di 

ELIA LOMBARDO 

il manto Dorino, il figlio Roberto 
con la moglie Gabriella, ricordan¬ 
dola, offrono 20 000 lire per 1*« U- 
nitk » 

Milano. 16 luglio 1979. 


E’ mancato all’affetto dei suoi 
cari il compagno 

CARLO CASSOLI 

Ne danno il doloroso annuncio i 
figli Cesare e Franco. Le nuore 
Laura e Tina. Le nipoti Cinzia e 
Claudia e parenti tutti. I funerali 
avranno luogo oggi alle ore 15.45 
partendo dall’abitazione di via Mi¬ 
teni 13. 

Bologna, 16 luglio 1979. 

Comune di Bologna, Onoranze fu 
nebri, via delia Certosa 18, telefoni 
43.65 23 - 43 65.24. 
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Viaggio sull’Adriatico sotto il segno della crisi energetica I Filatelia 


Edwin E. Aldrin mentre, il 21 luglio 1969, scendeva sulla Luna dal modulo lunare. 

Dieci anni dopo la « conquista » 

' » * li 

Dalla Luna 
agli «assalti» 
alla galassia 

Le stazioni orbitali tappa per la conoscenza dello spazio - Il 
programma Apollo anticipava frettolosamente i tempi - La « na¬ 
vetta» permetterà di compiere esplorazioni a gradi successivi 


Sono passati dieci anni 
da quando due uomini, per 
la prima volta, hanno cal¬ 
cato ‘ il suolo lunare: la 
missione « Apollo 11 » ave¬ 
va raggiunto il suo obietti- 
, vo, ed Armstrong ed Al- 
, drin, con i loro pesanti ed 
in apparenza goffi scafan¬ 
dri. si muovevano attorno 
al LEM, il modulo d’allu¬ 
naggio, che doveva ripor¬ 
tarli dopo poco più di una 
, ora sul modulo più grande, 
in orbita attorno alla luna 
. il quale a sua volta doveva 
riportarli • felicemente a 
terra. Sulla terra, milioni 
'' di persone seguivano l’im¬ 
presa alla televisione ed 
- anche questo era un tra- 
guardo raggiunto di porla- 
, ta eccezionale: sui dome¬ 
stici, modesti televisori 
commerciali, collegati « in 
diretta », potevano seguire 
un avvenimento che si sta¬ 
va svolgendo sulla luna, a 
quasi mezzo milione di chi¬ 
lometri di distanza. 

Con questo avvenimento, 
diventava realtà concreta 


un programma che aveva 
richiesto anni ed anni di 
lavoro, che aveva mietuto 
due vittime, e che costitui¬ 
va l’elemento di massimo 
prestigio delle imprese 
spaziali americane nell’ar¬ 
co di quasi quindici anni. 
Al primo allunaggio ne se¬ 
guirono altri quattro, in 
' circa tre anni, fino alla 
conclusione del « progetto 
Apollo ». Dal 72 ad oggi, 
non si sono avuti altri « al¬ 
lunaggi » di •’ cosmonauti, 
anche se lo studio della 
luna è continuato con son¬ 
de di vario tipo, veicoli 
lunari telecomandati da 
terra ed altri mezzi, e con¬ 
tinuerà su questa strada. 

Le imprese spaziali nel¬ 
la fase attuale, puntano 
sull’esplorazione dei piane¬ 
ti del sistema solare (Mer¬ 
curio, Venere, Marte, Gio¬ 
ve), mediante sonde tele¬ 
guidate, e sul lavoro com¬ 
piuto da cosmonauti per 
periodi sempre più lunghi 
entro stazioni orbitali per- 
i manenti. 


Racconti fantastici 


Dai. tempi più lontani, 
l’uomo ha sognata di rag¬ 
giungere la luna, e s’è 
chiesto come fosse il sa¬ 
tellite della terra. L’uomo 
è curioso, nel senso buono 
della parola, e desidera 
sempre conoscere ciò che 
non conosce ancora. Que¬ 
sto desiderio porta, quando 
non è possibile soddisfarlo, 
alle fantasticherie, ai so¬ 
gni, ai racconti fantastici. 

■ Oggi la copiosa letteratura 
fantascientifica abbraccia 
l'intera galassia, o addirit¬ 
tura -tutto {'universo, con 
racconti fantastici ben co¬ 
struiti, o semplicemente 
con testi di « avventura » 
più grossolani: già oggi 
le osservazioni e gli studi 
degli scienziati si estendo¬ 
no oltre i limiti della no¬ 
stra galassia. Ma la pro¬ 
duzione di letteratura fan¬ 
tastica, ed in particolare 
quella centrata sulla luna, 
ha origini molto lontane. 
Basti pensare a Luciano di 
Samosata, che scrisse più 


di duemila anni fa un bel¬ 
lissimo racconto d'avventu¬ 
re fantastiche, vissute da 
un gruppo di .naufraghi 
che finivano sulla luna. 

Racconti di avventure 
lunari • furono scritti nel 
Rinascimento, - nell'epoca 
barocca, e via via fino alla 
fine dell’Ottocento ed al¬ 
l'inizio del nostro secolo, 
quando si moltiplicarono, e 
divennero più « avveniristi¬ 
ci» e meno fantastici, po¬ 
tendo tener conto della 
grande massa di conoscen¬ 
ze acquisite dalla scienza 
del diciannovesimo secolo. 
In chiave meno « seria », 
la luna divenne oggetto di 
balletti e di film, che oggi 
chiameremmo « fUm-rivi- 
sta », ambientati sulla lu¬ 
na, con tanto di ballerine 
che uscivano da una co¬ 
smonave sigariforme, e 
prendevano a danzare ed 
a cantare in coro in un 
ambiente tutto bianco, po¬ 
polato persino da « seleni¬ 
ti » dall’aspetto bizzarro. 


Un obiettivo reale 


Poco dopo l’inizio delle 
imprese spaziali moderne e 
cioè poco dopo il lancio 
del primo Sputnik (ottobre 
del ’57), la luna divenne 
un obiettivo reale della ri¬ 
cerca spaziale, come cor¬ 
po celeste più vicino alla 
terra, e quindi, in prospet¬ 
tiva, il primo da raggiun¬ 
gere e da esplorare in ma¬ 
niera diretta. Due anni do¬ 
po, il Lunik I sfiorava la 
luna, effettuando una pri¬ 
ma serie di rilievi, ed ot¬ 
to mesi più tardi il Lunik 
2 la « centrava ». 

Sovietici ed americani 
impostarono vari program¬ 
mi di esplorazione della 
luna e della zona circum¬ 
lunare mediante sonde di 
vario tipo, che fornirono 
risultati di grandissimo in¬ 
teresse (Lunik, Lunar Or- 
bitèr, Surveyor, ecc.), per 


diversi anni, e che cordi- 
nuano dalla conclusione 
del progetto Apollo. „ 
Nell'esplorazione della 
luna il programma Apol¬ 
lo. che ormai può esser 
visto in prospettiva, e 
quindi meglio valutato, co¬ 
stituisce una fase c anti¬ 
cipata», una sproiezione in 
aoanti », realizzata per ra¬ 
gioni di prestigio piuttosto 
che seguendo una linea 
strettamente logica nella 
conquista dello spazio. 
Questa linea strettamente 
logica pone « prima » della 
conquista diretta della lu¬ 
na il consolidamento delle 
stazioni orbitali permanen¬ 
ti, come base per esplora¬ 
zioni a raggio più largo, 
da farsi mediante cosmo¬ 
navi con uomini a bordo, 
che partano dalla stazione 
orbitale permanente e ri 


facciano ritorno, mentre il *- 
collegamento tra terra e 
stazione orbitale è affidato ' 
a veicoli d’altro tipo. 

In questa logica si in- 
quadrano perfettamente i 
programmi aituaimente in 
atto, sia da parte sovieti- ■ 
ca, con le Salyut, che si 
sono ormai conquistate il 1 
posto di prima stazione or¬ 
bitale ' permanènte ' (la - 
Salyut 6 è attiva dal di¬ 
cembre del 77) sia da par¬ 
te americana con lo 
« Shuttle » e cioè il veico¬ 
lo destinato ' a collegare 
con un servizio di caratte¬ 
ristiche aeronautiche, le 
stazioni orbitali con la ter¬ 
ra, " 

Si tratta di programmi * 
a lungo respiro: la messa 
a punto dello € Shuttle», 
il cui progetto è stato im¬ 
postato poco dopo la con¬ 
clusione del programma 
Apollo, richiederà ancora 
vari anni di lavoro; i ri¬ 
sultati ottenuti dai rilievi 
fatti a bordo delle « Sa¬ 
lyut », e le esperienze tec¬ 
nologiche acquisite con la 
loro costruzione, la loro 
messa in orbita e l’utilizzo 
di tutti gli apparati di bor¬ 
do, ’ confermano, ove ciò 
fosse necessario, che oc¬ 
corre proseguire su tale 
strada, non solo in vista 
di future imprese a largo 
raggio ma per motivi pra¬ 
tici, contingenti. 

‘ Per il programma Apol¬ 
lo. si può forse delineare 
un paragone con quanto 
avvenne all'inizio del seco¬ 
lo per la « conquista » aet- 
l'Antartide: alcune spedi¬ 
zioni a prezzo di una mar- - 
eia eroica, con i mezzi al¬ 
lora disponibili raggiunse¬ 
ro il polo, lasciando sul 
cammino più di una vitti¬ 
ma. Tale imprese rappre¬ 
sentarono una entusia¬ 
smante conquista, ma riu¬ 
scirono a raccogliere un 
quantitativo limitato di os¬ 
servazioni e di dati scienti¬ 
fici. L’Antartide potè dirsi 
« conquistata » ' solamente 
mezzo secolo dopo, quando 
vari Paesi (USA, URSS, 
ed altri), poterono impian¬ 
tarvi una serie di basi per¬ 
manenti, ben collegate ai 
continenti via mare e per 
via aerea, ed entro queste 
basi cominciarono a lavo¬ 
rare permanentemente, na¬ 
turai mente con la debita 
alternanza, scienziati e ri¬ 
cercatori specializzati in 
varie discipline. Questi 
scienziati, e le squadre di 
« esploratori », con mezzi 
adatti, terrestri ed aerei, 
operano su tutta l'Antarti¬ 
de, polo compreso, quan- . 
do e come i programmi di 
ricerca lo richiedono. 

Anche sulla luna si arri¬ 
verà a tanto, in un futuro, 
però, non ancora prossi¬ 
mo: ci sono da percorrere 
due lunghe tappe obbliga¬ 
te: il consolidamento del 
sistema delle stazioni orbi¬ 
tali permanenti facilmente 
collegate con la terra, e la 
realizzazione dei veicoli 
spaziali destinati ad opera¬ 
re partendo dalle stazioni 
orbitali stesse e a farvi 
ritorno. 

Giorgio Bracchi 


Dal nostro Inviato 

RIVIERA ADRIATICA — 
«Venga a veder#». Salgo 
una rampa di scale. Passo 
attraverso un corridoio. M’af¬ 
faccio su un terrazzo posto 
al primo piano, in .parte ri¬ 
coperto da un berceau d'uva, 
da cui pendono magnifici 
grappoli. In uno spazio, libe¬ 
ro di neanche tre metri qua¬ 
dri sono sistemati due pan¬ 
nelli solari. Vicino ad essi, 
appoggiato al muro esterno 
della casa, un boiler. Pan¬ 
nelli e boiler sono collegati 
da un tubo in rame ricoper¬ 
to di materiale isolante per 
ridurre al minimo la disper¬ 
sione di calore. L'ingombro è 
modesto. « L’acqua arriva an¬ 
che a novanta gradi c pas¬ 
sa. Adesso che sono appena 
le nove e mezzo ha già su¬ 
perato i 45 gradi. Per la doc¬ 
cia bisogna già miscelarla. 
Provi lei stesso». Mi apre il 
rubinetto posto in cucina. Po¬ 
chi secondi e scende un get¬ 
to caldo. Troppo caldo per 
resistervi a lungo. Ritiro la 
mano istintivamente. 

Sono in una casa del cen¬ 
tro di Cesenatico, proprietà 
di un idraulico che crede nel¬ 
l’energia solare. Ma non è il 
solo. La grande crisi del pe¬ 
trolio rivolta come un gran¬ 
de aratro le coscienze, rimuo¬ 
vendo pigrizie, abitudini con¬ 
solidate, convinzioni. Nel bel 
mezzo dell'estaté, quando la 
stagione invita a tirare giù 
la saracinesca sul tran tran 
dell'esistenza e su tutti i suoi 
problemi, siamo costretti a 
fare già i conti con l'autun¬ 
no e l'inverno. 

I cartelli di esaurito alle 
stazioni di servizio avvertono 
che la grana del gasolio non 
si è esaurita. Anzi. Siamo an¬ 
cora alle prime battute. Le 
compagnie premono per fare 
salire il prezzo. L'ultimo au¬ 
mento concesso alcune setti¬ 
mane fa è stato considerato 
quasi una burla del governo. 
Intanto gli svizzeri a Como 
fanno man bassa sia di gaso¬ 
lio che di benzina. La Con¬ 
federazione elvetica,, mecca 
un tempo neanche tanto lon¬ 
tano degli italiani che anda¬ 
vano di là a comprare un 
po' di tutto, adesso non of¬ 
fre proprio più nulla Scon¬ 
veniente: neppure la pompa 
per il serbatoio dell’auto. 

Di là. dicono, il gasolio si 
paga già 570 lire. .Una follia. 
Questo significa — se ri sarà 
l’allineamento dei prezzi su 
scala europea — che da noi 
il rincaro sarà di almeno tre 
volte. L’acqua calda e il ri- 
scaldamento — questa fron¬ 
tiera della società industria¬ 
le, moderna e progredita — 
rischiano di essere ritriti in 
discussione. 'C'è il pericolo, 
concreto e immediato, di fa¬ 
re un balzo indietro nella no¬ 
stra vita. 

II '79 resterà allora"’hella 
storia di un'epoca travaglia¬ 
ta ma pure affascinante co¬ 
me la pietra miliare di' un 
nuovo medioevo? Questi gior¬ 
ni sono carichi di enfasi. L'oc¬ 
chio e l’orecchio colgono ovun- 


Dove il sole comincia 


Palmelli solari e boiler già in funzione a Cesenatico - Acqua calda 
per 400 docce - Visita all’albergo Las Vegas di Cervia e al camping 
Tahiti sulla costa ferrarese - Costi e ammortamenti - Le previ¬ 
sioni di un operatore turistico di fronte alla carenza di gasolio 
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que segni di un futuro incer¬ 
tissimo che stanno facendo 
andare di traverso le vacan¬ 
ze. « Forse — dice un pic¬ 
colo - imprenditore • edile che 
passa le ferie nella sua rou¬ 
lotte sistemata nel grande 
camping comunale di Cesena¬ 
tico, siamo stati abituati trop¬ 
po bene. Così abbiamo perso 
il senso dell’economia. Non 
consumiamo, ma, spesso, sper¬ 
periamo. Adesso però mi pa¬ 
re proprio venuto il momen¬ 
to di guardare dove mettia¬ 
mo i piedi. L'inverno per mol¬ 
ti sarà duro ». Duro e freddo. 

La gente appare preoccm 
pàtai Un gióvane tedesco, o- 
spite di un albergo della ri¬ 
viera, chiedeva addirittura 
qualche giorno fa, angoscia¬ 
to dalle notizie provenienti 
dal suo Paese, se ce l’avreb¬ 
be fatta a tornare - indietro 
con l’auto. Ma preoccupata 
non significa sgomenta. An¬ 
che i discorsi che si fanno 
hanno un peso specifico di¬ 


verso, pure se usano le me¬ 
desime espressioni e parole 
di una volta. C’è dentro que¬ 
sti discorsi la cultura del no¬ 
stro tempo che ha abituato 
la gente a battersi contro le 
avversità e a cercare i ri¬ 
medi anche per le situazioni 
più difficili. 

L'esortazione a «guardare 
dove mettiamo i piedi » > ap¬ 
pare più rivolta al futuro che 
al passato. L’idraulico di Ce¬ 
senatico che ha utilizzato per 
primo i pannelli solari ne è 
una dimostrazione. Poco lon¬ 
tano da lui, lungo la strada 
che ' porta' sulla provinciale 
che unisce Rimini a Raven¬ 
na, un altro privato — ex 
bracciante agricolo, dipenden-. 
te ora dell’Azienda di sog¬ 
giorno — ha sostituito la cen¬ 
tralina a gasolio con i pan¬ 
nelli solari. « Li ho sistemati 
io stesso — dice — con l’aiu¬ 
to dei figli ». E non c’è vo¬ 
luto più di due orò. Anche 
lui mi fa provare l’acqua che 


esce dal ' rubinetto della cu¬ 
cina con un certo orgoglio. 
All’energia solare c’è arriva¬ 
to per necessità. « Avevo — 
dice — la cisterna del gaso¬ 
lio vuota. I distributori non 

10 davano. Che cosa dovevo 
fare: rinunciare forse all’ac¬ 
qua calda? Mi sono comprato 
due pannelli solari e li ho 
montati». La cisterna conti¬ 
nua ad essere vuota, ma dal 
rubinetto scende sempre, di 
giorno e di notte, acqua cal¬ 
da. « Anche se sta nuvolo per 
un giorno o due, è lo stesso: 

11 boiler non fa a tempo a 

raffreddarsi del tutto». In- 
somma, non si è arreso alla 
crisi del petrolio. * ' ' * 

Lungo la costa adriatica. 
brulicante di turisti, si col¬ 
gono, sempre più numerosi e 
significativi, i segnali di una 
riscossa generale contro le 
previsioni catastrofiche acca¬ 
tastate in modo disordinato al¬ 
l’imboccatura degli anni Ot¬ 
tanta. Il sole è entrato nelle 


conversazioni della gente co¬ 
me tema fisso di una cultura 
— quella relativa all'utilizza¬ 
zione delle fonti di energia — 
che trova qui punti di rife¬ 
rimento precisi. Ne cito tre, 
perchè a disposizione di tutti 
e poi anche per il latto che 
soddisfano esigenze diverse: il 
bagno Milano di Cesenatico, 
l’albergo Las Vegas di Cer¬ 
via, il camping Tahiti del Li¬ 
do delle Nazioni sulla costa 
ferrarese. 

Il bagno Milano sta pro¬ 
prio a ridosso del grattacie¬ 
lo di Cesenatico. E’ gestito 
da una donna che è pure 
presidente della associazione 
dei bagnini. Ha sempre avu¬ 
to, come dice, il pallino del 
sole. Ancora vent'anni fa ave¬ 
va fatto installare grandi va¬ 
sche sopra la palazzina delle 
docce per fornire ai bagnanti 
almeno acqua tiepida se non 
proprio calda. « Quest'anno, 
però, spiega, ho provato con 
i pannelli solari. E’ andata 
benissimo. Riesco a fornire 
ogni giorno acqua calda per 
almeno 400 docce». 

L’albergo Las Vegas ha un 
impianto di pannelli da due 
anni. « Ho realizzato Rimpian¬ 
to — afferma il gestore — nel 
momento in cui ho ristruttu¬ 
rato il complesso, lasciando¬ 
mi convincere da un ingegne¬ 
re amico. Rifornisce di ac¬ 
qua calda 80 camere, rispar¬ 
miando moltissimo sul gaso¬ 
lio. Quanto? Il 75 per cento 
l'anno scorso. Molto di più 
quest’anno. Nel prossimo in¬ 
verno rimpianto lo utilizzerò 
per il riscaldamento del mio 
appartamento ». 

Camping Tahiti. Ospita in 
media 1.200 -1.300 persone. 
« Con 1’impianto solare di cui 
disponiamo — dice uno dei 
dirigenti — forniamo ’ acqua 
calda a un gruppo di 40 doc¬ 
ce. a 64 lavandini, a 30 bun¬ 
galow. risparmiando durante 
l’intera stagione circa 10.000 
litri di gasolio». Secondo le 
previsioni fatte. Rimpianto do¬ 
vrebbe ammortizzarsi in quat¬ 
tro-cinque anni. « Naturalmen¬ 
te — dice il dirigente del 
Tahiti — ai prezzi attuali del 
gasolio. In caso di aumento 
il periodo di ammortamento 
si ridurrà in proporzione». 

La gente vede e ragiona. 
La crisi petrolifera ne acui¬ 
sce la sensibilità. Molti si 
specchiano già con convin¬ 
zione in questi esperimenti. 
Se il gasolio manca e va alle 
stelle, si domanda, perchè non 
ricorrere al sole? «Si profi¬ 
la — mi dice un operatore 
turistico — una nuova era 
nei consumi di energìa. Qui 
da noi. nel giro di pochi an¬ 
ni. il sole diventerà la fonte 
principale per privati e azien¬ 
de. Forse nei prossimi anni 
si venderanno più pannelli so¬ 
lari che automobili ». 

1 Alla crisi la gente cerca di 
dare risposte. Non la subi¬ 
sce, cioè, come una fatalità. 
E anche questo è un segno 
dei nostri tempi in cui sem¬ 
pre di più sono quelli che vo¬ 
gliono farla da protagonisti. 

Orazio Pizzigoni 


I dati della crisi lo dimostrano ampiamente 


, Nostro servizio 

PADOVA — Ritorno « reazio¬ 
nario » nella scuola, bocciatu¬ 
re. riflusso nel « privato » di 
docenti e giovani, la violen¬ 
za e l’intimidazione maliosa 
divenute mezzi di lotta poli¬ 
tica di alcune frange studen¬ 
tesche. Ma è la dequalifica- 
zione, il mancato rinnovamen¬ 
to dello studio a generare 
tutto questo, o è la « violen¬ 
za» ad impedire il rinnova¬ 
mento? Padova, per provare 
a dare qualche risposta basa¬ 
ta su dati concreti, può esse¬ 
re un buon punto d'osserva¬ 
zione. ' ‘ ~ 

Ecco, a fine anno scolasti¬ 
co, alcuni fatti allarmanti. 
Un primo dato. Nel giro di 
due anni è raddoppiato il 
numero dei docenti che chie¬ 
dono il pensionamento antici¬ 
pato. Quest’anno le dimissio¬ 
ni volontarie dall’insegnamen¬ 
to sono 102, ed in bucéia par¬ 
te concentrate in Istituti su¬ 
periori nei quali la presen¬ 
za di organis m i autonomi ha 
generato motivi di forte ten¬ 
sione, come il Gramsci, il 
Belzoni, il Curiel. In queste 
stesse scuole vi sono, questo 
anno, grossi problemi nel for¬ 
mare le prime classi. Le pre¬ 
iscrizioni, da poco concluse, 
dimostrano forti cali negli 
istituti « caldi ». un aumen¬ 
to negli altri, che spesso non 
riescono a farvi fronte. AI- 
ITTI Marconi, ad esempio, le 
preiscrizioni sono calate del 
30 per cento rispetto al *78; 
al Belzoni del 20 per cento. 
Al Gramsci, l'istituto tecnico 
commerciale che è stato uno 
dei punti di maggior presen¬ 
za autonoma (pestaggi, atten¬ 
tati, intimidazioni, ecc.), c'è 
addirittura una situazione li¬ 
mite: nel *77 aveva 167 pre¬ 
iscrizioni. nel 7B ne ha avu¬ 
te 67, quest'anno appena 39, 
e non si potranno formare le 
prime se non convogliando a 
forza studenti da altri isti¬ 
tuti. 

E’ proprio il Gramsci a for¬ 
nirci un dato interessante 
per quanto riguarda promo¬ 
zioni e bocciature. L’ultimo 
numero di Autonomia parla 
infatti di « alcuni successi 
notevoli, per esempio il voto 
minimo garantito, conquista¬ 
ti al Gramsci per chi ha fre¬ 
quentato i seminari autogesti¬ 
ti ». E’ l’unico elemento che 


Padova: come Autonomia 
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si impegna 

allo sfascio della scuola 

’ ■ ■ . ■. ■ * •* ' ’ ■. . ’ ‘ j 

Calo massiccio della scolarizzazione pubblica e aumento di quella 
privata - Boicottaggio di ogni esperienza rinnovatrice e aumento 
della selezione di classe • Situazioni che generano violenza 


si ha, al momento, per giu¬ 
dicare sull’esistenza delle pro¬ 
mozioni « politiche », garanti¬ 
te per paura, o per comodo, 
o per disinteresse. Mentre 
qualche elemento in più — 
ma ancora parziale — esiste 
per notare che anche a Pa¬ 
dova la mole dei respinti o 
dei rimandati è superiore 
agli anni precedenti, con con¬ 
notazioni di classe (sono mag¬ 
giormente colpiti i pendolari, 
i Agli di contadini e di ope¬ 
rai) e con punte che in al¬ 
arne classi sfiorano o supe¬ 
rano il 30 per cento. Vale 
a dire che l’azione di Auto¬ 
nomia — col rifiuto della 
scuola e dell'istruzione, col 
contorno di ricatti mafiosi ed 
i vantaggi di gruppo che ac¬ 
compagnano la teoria — è 
perfettamente subordinata e 
funzionale alla « crisi » della 


scuola. Ed è usata dalla par¬ 
te reazionaria o conservatri¬ 
ce per riproporre con forza 
il blocco della scolarizzazione 
di massa. 

Ecco dunque un altro pun¬ 
to. Calano le preiscrizioni. 
Cala il numero totale dei fre¬ 
quentanti le superiori pubbli¬ 
che che, dopo aver toccato 
nel 76 il tetto massimo dei 
30.470 iscritti, sono passate, 
nel 78, a 28.725 (negli stessi 
anni è più che triplicato il 
numero di laureati e diplo 
mati in attesa di incarichi di 
insegnamento: oggi sono una 
massa di 9 mila persone). Ma 
contemporaneamente aumen¬ 
ta in modo significativo la 
mole degli istituti privati, 
particolarmente diffusi in tut¬ 
te le fasce della scuola tran¬ 
ne l'obbligo. Nelle superiori, 
in particolare, si sta forman- i 


do una nuova serie di isti¬ 
tuti privati • che. all’insegna¬ 
mento tradizionale, abbinano 
corsi triennali c quinquenna¬ 
li professionalizzanti che co¬ 
prono l’assenza dello Stato in 
alcuni importanti settori (e- 
conomia e turismo, insegna¬ 
mento superiore di lingue, ec¬ 
cetera). talvolta usando addi¬ 
rittura strutture tecniche e 
scientifiche date loro in affit¬ 
to dalle scuole statali. In as¬ 
senza di calcoli più precisi, 
basta osservare le pagine 
gialle: a Padova c provincia 
esistono 170 istituti privati, 
contro i 153 dell’anno scor¬ 
so: 111 materne. 7 tra ele¬ 
mentari e medie inferiori, 2 
licei, 5 istituti professionali e 
7 istituti tecnici superiori. 12 
centri di addestramento pro¬ 
fessionale, 28 scuole profes¬ 
sionalizzanti di vario genere. 


Qual è la risposta dello Stato? 


' Bene, in questa situazio¬ 
ne, qual è la risposta dello 
Stato? Rispondano alla CGIL- 
Scuola: « La politica del prov¬ 
veditore consiste neH’evitare 
qualsiasi risposta positiva ai 
problemi della scuola e nel 
favorire di fatto la battaglia 
autonoma che poi viene usa¬ 
ta a sua volta per ripropor¬ 
re discorsi reazionari ». E- 
sempi non ne mancano. 

Come reagire alla violen¬ 
za? Nell’ultimo consiglio sco¬ 
lastico che ha dibattuto i pro¬ 
blemi del terrorismo — d’at¬ 
tualità dopo la campagna di 
attentati e di schedatura dei 
docenti disposta da Autono¬ 
mia — il tono prevalente. 


nella relazione del provvedi¬ 
tore e negli interventi del- 
l’UCIM (l’organismo cattolico 
che raggruppa i due terzi dà 
gli insegnanti), è stato que¬ 
sto: rispetto alla violenza, 
non c'è alcun problema di 
strutture e di didattica; è 
sufficiente usare gli strumen¬ 
ti disciplinari (e la polizia in 
qualche caso) per stroncare 
gli elementi disturbatori. 

Si, certo, contro i violenti 
occorre un rigore che sino¬ 
ra è mancato, in modo so¬ 
spetto, proprio,da parte delle 
autorità scolastiche. Ma ’ è 
sufficiente, se poi si lasciano 
intatte quelle situazioni che 
generano la violenza? Invece. 


al di là del richiamo alla ca¬ 
ra e vecchia disciplina — 
che. cosi, tende si a trasfor¬ 
marsi in pura repressione ne¬ 
gativa — l’autorità scolasti¬ 
ca non propone nulla ed an¬ 
zi non sostiene, quando non 
boicotta, le poche esperienze 
innovative. 

Ecco un altro caso signi¬ 
ficativo, la scuola sperimen¬ 
tale in progressivo restringi¬ 
mento. Quest'anno nelle ele¬ 
mentari cì saranno 821 bam¬ 
bini a tempo pieno, contro 
gli 835 dell’anno scorso; nel¬ 
le medie 2 070 in , 97 classi 
contro i 2.152 in 101 classi 
del ’78; nelle superiori l’e¬ 
sperienza è praticamente ine¬ 


sistente. Si noti la differenza: 
le elementari a tempo pieno 
raggruppano in Italia il 5 
per cento degli allievi, ed a 
Padova lo 0,6 per cento. La 
media sperimentale, sempre 
in Italia, conta il 15 per cen¬ 
to degli studenti, ed a Pa¬ 
dova il 4,6 per cento. Dun¬ 
que l’unica esperienza che 
potrebbe potenzialmente ri¬ 
qualificare la scuola condotta 
a Padova - viene boicottata, 
non sostenendola, ma anche 
più direttamente; ad esem¬ 
pio mandando a dirigere le 
scuole più impegnate solo 
presidi incaricati temporanea¬ 
mente. incerti sulla loro sor¬ 
te e sicuri solo degli orien¬ 
tamenti del Provveditorato. 
Questo, * del resto, è un at¬ 
teggiamento che vale per tut¬ 
ti gli istituti: nelle medie in¬ 
feriori i presidi titolari sono 
solo il 36 per cento, nelle 
superiori poco più, il 42 per 
cento. Restano largamente 
prive di guida proprio le 
scuole d’« avanguardia », o 
professionalizzanti, mentre li¬ 
cei classici e magistrali so¬ 
no tutti dotati dei titolari. 

Riassumendo quindi breve¬ 
mente: da parte della istitu¬ 
zione pubblica non c’è alcuna 
risposta in termini di pro¬ 
gresso allo sfascio della scuo¬ 
la (semmai il contrario). Fa¬ 
sce consistenti di docenti co¬ 
minciano ad abdicare di fron¬ 
te alle situazioni più diffi¬ 
cili (andandosene, o adeguan¬ 
do visi), ma tra essi una fet¬ 
ta notevole sembra scegliere 
la strada « dura » del ritorno 
al passato. La scolarizzazio¬ 
ne pubblica di massa cala, 
e scende maggiormente dove 
più acuto è Io stato di vio¬ 
lenza, mentre parallelamente 
aumenta l’istruzione privatiz¬ 
zata. 

Insonnia, per tornare alla 
domanda iniziale, Padova di¬ 
mostra che lo «sfascio» at¬ 
tira la violenza, ma che que- 
st’ultima, una volta che c’è, 
costituisce un potente freno 
ed è utilizzata come un ali¬ 
bi ali’assenza di ogni rinno¬ 
vamento, in un ciclo circo¬ 
lare continuo nel quale en¬ 
trambi i fattori, ormai, si 
autoalimentano. 

Michel* Sartori 


1 cento 
numeri 
di una 
rivista 


11 numero di giugno di 
Francobolli, organo ufficialo 
della Sassòne editrice e de¬ 
gli omonimi cataloghi, por¬ 
ta il numero 100 ed è strano 
che l’avvenimento sia passa 
to quasi inosservato, trattan¬ 
dosi di un fatto dì rilievo 
nella nostra editoria filateli 
ca. Più strano ancora il fat¬ 
to che 1 primi a non dar pe¬ 
so al raggiungimento del tra¬ 
guardo del centesimo nume 
ro siano stati i curatori c 
gli editori della rivista. Ep 
pure, il traguardo è signifi¬ 
cativo anche perché i nume¬ 
ri della rivista pubblicati so¬ 
no molti di più dei cento rag¬ 
giunti dalla nuova serie. 

La storia di Francobolli, 
infatti, è ormai. abbastanza 
lunga e non priva di momen¬ 
ti difficili. Fondata nel gen¬ 
naio 1966, in pieno boom fi¬ 
latelico, da Luigi Raybaudi 
Massilia. la rivista ha segui¬ 
to le travagliate vicende del 
commerciante ed editore ro¬ 
mano e nell'ottobre 1969. 
giunta al n. 41, dovette so¬ 
spendere le pubblicazioni c 
per alcuni mesi rimase in¬ 
certa non solo la sorte della 
rivista ma anche quella del 
catalogo Sassòne. il più vec¬ 
chio ed autorevole catalogo 
filatelico italiano. Con la da¬ 
ta di luglio/agosto 1970, usci¬ 
va il n. 1/2 della rivista, sot¬ 
to la testata Rivista dei fran¬ 
cobolli, mentre l’editrice Sas¬ 
sòne. interamente ristruttura¬ 
ta, era in grado di presenta¬ 
re le edizioni 1971 dei cata¬ 
loghi, evitando cosi di inter¬ 
rompere una trentennale con¬ 
tinuità editoriale. 

Ripartita in condizioni dif¬ 
ficili, Francobolli ha avuto 
fin dai suoi primi numeri al; 
cuni punti di forza, quali 
« La vetrina delle rarità », 
una rubrica nella quale mese 
per mese sono presentati i 
pezzi più rari della filatelia 
mondiale; le « Cronache del¬ 
l’area italiana » di Renato 
Russo, un giornalista sempre 
molto ben informato su ciò 
che bolle in pentola; le pa¬ 
gine a colori con le offerte 
di Renato Mondolfo che pur 
avendo carattere commercia¬ 
le hanno presentato nel cor¬ 
so degli anni un gran nume¬ 
ro di pezzi eccezionali, e,. 
più di recente, l’« Osservato- 
rio», rassegnala cura di Di¬ 
no Platone, degli scritti fi¬ 
latelici pubblicati sulla stam¬ 
pa non. specializzata; molto 
curata la cronaca delle no¬ 
vità. Attentamente seguiti dai 
filatelisti gli aggiornamenti 
delle quotazioni dei cataloghi 
Sassone, dei quali la rivi¬ 
sta è organo ufficiale. 

i- \ 

BOLLI SPECIALI E MANI¬ 
FESTAZIONI FILATELICHE 

Targhette di propaganda del¬ 
la 3* Mostra internazionale 
di malacologia che si tiene a 
Cupra Marittima dal 15 lu¬ 
glio al r 20 agosto saranno 
utilizzate’ dagli uffici postali 
di Cupra Marittima (dall‘1 al 
31 luglio) e di San Benedet¬ 
to del Tronto (dall'l al 26 lu¬ 
glio). U 15 luglio, giorno di 
inaugurazione della Mostra, 
è stato usato un bollo spe¬ 
ciale raffigurante una conchi¬ 
glia. 
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Il 20 e 22 luglio, presso il 
palazzo comunale di La Mad¬ 
dalena (Sassari) sarà usato 
un bollo speciale figurato per 
ricordare il 140* anniversario 
della morte di Giorgio A. Des 
Geneys, fondatore della ma¬ 
rina sarda; il bollo sarà usa¬ 
to nella sede della VII Mo¬ 
stra filatelica organizzata dal 
Circolo filatelico «Mario O- 
liva ». A Pontremoli (via 
Ricci Armarli), il 21 e 22 lu¬ 
glio sarà usato un bol lo sp e- 
ciale per ricordare la XXVII 
edizione de! Premio Bancarel¬ 
la: il bollo raffigura la Tor¬ 
re civica detta « Il Campano 
ne». 

Il 22 luglio, presso il Cir¬ 
colo dei Forestieri di Bagni 
di Lucca Villa (piazza Var- 
raud 1) sarà usato un bollo 
speciale raffigurante le tor¬ 
rette dell’antico bagno alla 
villa in occasione della VI 
Mostra filatelica e numisma¬ 
tica nazionale. La 1* Mostra 
dei vini tipici sarà ricorda¬ 
ta con un bollo speciale usa¬ 
to a Cane va (Pordenone) il 
29 luglio; il bollo raffigura 
il Castello di Caneva e un 
grappolo d’uva. 

n 57" Festival dell’opera li 
rica sarà ricordato TU ago¬ 
sto con un bollo speciale pres¬ 
so l’Arena di Verona; un bol¬ 
lo analogo è stato usato nel¬ 
la stessa sede il 12 luglio. 

Giorgio Biamino 
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A carico di tre esponenti di « Prima linea » 


Forse oggi gli ordini di cattura 
per l'assassinio di Alessandrini 

Sono l’affittuario e un ospite dell’ultimo covo scoperto a Milano e un terzo di cui non si conosce l’idenjtità 
definito come « dirigente » dell’organizzazione eversiva - Documenti scoperti nell’appartamento indicano 
che sarebbero responsabili di altri gravi reati - Uno dei due si sarebbe dichiarato « prigioniero politico » 


■ MILANO — Dovrebbero es¬ 
sere emessi oggi tre ordini 
di cattura per l'assassinio 
. del magistrato Emilio Ales¬ 
sandrini, ucciso a Milano da 
’ un commando di « Prima Li- 
! nea» la mattina del 29 gen¬ 
naio. Riguardano: Bruno Rus¬ 
so Palombi, 31 anni, espo¬ 
nente del gruppo napoletano 
! di « Prima Linea », ricercato 

• per un attentato avvenuto 

• nel gennaio scorso ad una li¬ 
nea ad alta tensione del- 

, l'ENEL che alimenta Io sta¬ 
bilimento deH'Alfa-Sud a Po- 
migliano d'Arco, ' presso il 
quale il Russo Palombi ha 
lavorato per qualche tempo 
come impiegato: Claudio Wac- 
cher, di 24 anni, disegnato¬ 
re alla Snam-Progetti di San 
Donato Milanese; un perso¬ 
naggio del quale non si fa 
il nome, latitante, che viene 
definito come un noto diri¬ 
gente del gruppo eversivo 
« Prima Linea ». 

I tre ordini di cattura con¬ 
cludono una fase particolar¬ 
mente importante dell’inchie¬ 
sta sull’uccisione di Emilio 
Alessandrini, affidata al so¬ 
stituto procuratore della Re¬ 
pubblica di Torino, • Alberto 
Bernardi, una fase apertasi 
con la scoperta di un « co¬ 
vo » di « Prima Linea » nei 
primi giorni di questo mese 
alla periferia nord di Mila¬ 
no, nei pressi dell’ospedale 


di Niguarda. 

In una perquisizione com¬ 
piuta da agenti della Digos 
e della Squadra mobile in un 
appartamento al terzo piano 
dello stabile al numero 3 di 
via Benefattori dell’Ospedale, 
di cui è intestatario Claudio 
Waccher, venne scoperto il 
Russo Palombi e molto ma¬ 
teriale di quello che gli in¬ 
quirenti definiscono « interes¬ 
sante >: una pistola calibro 
9 con la matricola limata; 
un paio di manette; migliaia 
di proiettili; carte di iden¬ 
tità e patenti falsificate; una 
bomba a mano di fabbrica¬ 
zione cinese, di un tipo mol¬ 
to raro in Italia, altri esem¬ 
plari della quale sono stati 
trovati in un covo di « Prima 
Linea » scoperto a Milano in 
via Castclfidardo e a Pisa. 

Nella stessa abitazione ven¬ 
nero trovati il codice fiscale 
e la patente strappata di Ca¬ 
logero Castronuovo, proprie¬ 
tario di una « 128 », che gli 
fu rubata unitamente ai due 
documenti, e che gli assassi¬ 
ni di Emilio Alessandrini u- 
sarono per compiere una par¬ 
te della fuga dopo il delit¬ 
to. Inoltre fu rinvenuta co¬ 
pia di un volantino, con cor¬ 
rezioni a margine a mano, 
di « Prima Linea » rivendi¬ 
cante l’uccisione del magistra¬ 
to fona coci’* À '•tnt.a 

trovata martedì scorso in un 


altro c covo » di « Prima Li¬ 
nea», in via Picozzi, sempre 
a Milano). 

Nell’alloggio di via Bene¬ 
fattori dell’Ospedale c’era 
anche un foglietto con segna¬ 
ti gli onomastici dei parenti, 
appartenente ad un agente 
della polizia ferroviaria ag¬ 
gredito durante una rapina a 
mano armata verso la fine 
del maggio scorso alla sta¬ 
zione di Milano-Rogoredo. Gli 
inquirenti ritengono che an¬ 
che la pistola e le manette 
trovate in via Benefattori del¬ 
l’Ospedale appartengano al 
poliziotto aggredito. E poiché 
questa azione, come del re¬ 
sto l’assassinio del giudice A- 
lessandrini, è stata rivendi¬ 
cata da « Prima Linea-Grup¬ 
po di fuoco Romano Togni- 
ni » (un esponente di « Prima 
Linea» ucciso durante una 
fallita rapina ad un’armeria), 
anche la relativa inchiesta, 
per connessione di prove, fi¬ 
nirà a Torino, nelle mani del 
sostituto procuratore Bernar¬ 
di. 

A tutt’oggi, quindi, la si¬ 
tuazione dal punto di vista 
giudiziario è questa: Bruno 
Russo Palombi e Claudio 
Waccher sono stati incrimi¬ 
nati dalla Procura di Milano 
per detenzione di armi, ap¬ 
partenenza a banda armata 
e rapina a mano armata; a 
queste accuse si aggiungereb¬ 


be ora quella molto più gra¬ 
ve mossa loro da Bernardi 
di concorso nell’omicidio di 
Emilio Alessandrini (accusa 
estesa al terzo personaggio 
di cui non §i conosce il no¬ 
me). 

William Waccher, di 25 an¬ 
ni, cugino di Claudio, nel 
cui confronti era stata emes¬ 
sa una comunicazione giudi¬ 
ziaria dalla magistratura mi¬ 
lanese per appartenenza a 
banda armata e rapina ag¬ 
gravata, si è presentato ieri 
l’altro al sostituto procuratore 
Bernardi che lo ha interro¬ 
gato a lungo e ha poi emes¬ 
so contro di lui un ordine 
di cattura per gli stessi rea¬ 
ti, facendolo quindi trasferi¬ 
re nel carcere milanese di 
San Vittore. La casa di Wil¬ 
liam era stata perquisita dal¬ 
la polizia subito dopo la sco¬ 
perta del « covo » di via Be¬ 
nefattori dell’Ospedale. Al 
momento dell'irruzione ■ dei 
poliziotti, il giovane non c'e¬ 
ra: aveva abbandonato l’a¬ 
bitazione in fretta e furia.' 

A quanto si sa, sia Bruno 
Russo Palombi che Claudio 
Waccher negano, come si di-, 
ce, ogni addebito. Il primo • 
si sarebbe dichiarato subito 
dopo l'arresto « prigioniero 
politico », poi avrebbe dato 
risposte vaghe e contraddit¬ 
torie. Claudio Waccher so¬ 
stiene di non aver frequcn- 


Menfre l’inchiesta resta ferma ai particolari dell’attentato j ; 


Oggi solenni funerali a Varisco 
Si fa attendere il messaggio BR 

U salma esposta nella scuola carabinieri meta di autorità e cittadini • Identikit del profilo di una donna fra i sette 
che hanno teso l'agguato • Sciacaliesca nota fatta trovare a Torino fra le pagine di una «risoluzione sulle carceri» 



ROMA — La camera ardente all'interno della «cuoia allievi carabinieri di via Legnano. Nella foto 
accanto al titolo, l'identikit della brigatista che avrebbe fatto porte del commando. 


Due giovani, sulle alture di Genova 


Fermati dai CC: uno spara 
e fugge, l'altro bloccato 

Trovati in nn borsetto dai CC documenti falsi - Forse un legame con il terrorismo 


GENOVA — Quattro colpi di 
pistola, tutti a vuoto, sono 
stati sparati contro un cara- 
bIntere ieri pomeriggio, a Ge¬ 
nova. da un giovane ferma* 

’ to per un normale controllo. 
E’ avvenuto in corso Dogali, 
nel quartiere di Castelletto, 
sulle alture della città. Una 
• pattuglia di carabinieri, se¬ 
condo una prima ricostruzio¬ 
ne dell'accaduto, ha fermato 
due giovani che su una mo¬ 
tocicletta di grossa cilindra¬ 
ta stavano percorrendo corso 
Dogali. Mentre un militare 
stava controllando i docu¬ 
menti, l’uomo che si trovar 
va alla guida ha estratto una 
pistola e ha esploso quattro 
colpi. Il carabiniere si è get¬ 
tato a terra riuscendo così a 
evitare i proiettili, che si so¬ 
no conficcati in alcune auto 
in sosta su un lato della stra¬ 
da. 

Approfittando della confu. 
sione, il giovane è riuscito 
a fuggire a piedi, mentre 1 
carabinieri hanno bloccato la 
persona (della quale non è 
stato fornito il nome) che era 
con lui. Sono in corso inda¬ 
gini per accertare se la mo¬ 
tocicletta sia rubata. 

Il giovane che è stato bloc¬ 
cato è stato accompagnato 
nella caserma di via Ippolito 
d’Aste, dove è stato interro¬ 
gato per alcune ore dal sosti- 
. tuto procuratore della Repub* 
’ buca Mario Sossi. 

I carabinieri non hanno co¬ 
municato l'indentità del fer¬ 


mato limitandosi a dire che si 
tratta di un giovane di circa 
25 anni, incensurato. 

L'episodio, secondo voci 
che per il momento non han¬ 
no trovato conferma ufficiale 
dato il riserbo dei carabinie¬ 
ri, potrebbe avere una matri¬ 
ce terroristica. Diversi sono 
infatti gli elementi che fanno 
sorgere questa ipotesi. 

Nel borsetto del giovane 
fuggito, e di cui i carabinieri 
sono riusciti a impossessarsi, 
sono stati trovati alcuni do- 


Attentato 
del a racket » 
ad un negozio 
a Napoli 

NAPOLI — Una rudimentale 
carica esplosiva è stata col¬ 
locata e fatta scoppiare da¬ 
vanti a un negozio di cal¬ 
zature, di proprietà di Anto¬ 
nio Di Nocera, in corso Vit¬ 
torio Emanuele a Secondiglia- 
no. Gravi danni hanno subi¬ 
to le strutture del negozio. 
L'attentato sarebbe stato com- 

? tuto a scopo di estorsione. 
1 Di Nocera ha detto alla 
polizia di aver ricevuto ne¬ 
gli ultimi tempi numerose 
minacce. 


cumenti, intestati a persone di¬ 
verse, ma con la fotografia 
dello stesso individuo, alcune 
con la barba altre senza bar¬ 
ba. Sembra inoltre che nel 
borsetto sia stata trovata do¬ 
cumentazione che potrebbe 
portare a ulteriori sviluppi 
della indagine. 

I carabinieri, sia nel pome¬ 
riggio sia in serata, hanno 
compiuto numerosi accerta¬ 
menti e controlli, nonché al¬ 
cune perquisizioni, che però 
hanno dato esito negativo. 


Confermata 
la condanna 
al comandante 
del peschereccio 

TRAPANI — n tribunale libi¬ 
co di Misurata ha conferma¬ 
to la condanna a due anni di 
reclusione inflitta in primo 
grado al comandante del mo¬ 
topeschereccio mazarese « Pru¬ 
denti» », Giuseppe Foggia, 27 
anni, accusato di aver pesca¬ 
to senza autorizzazione nelle 
acque territoriali libiche. 

La notizia è stata data dal¬ 
le autorità consolari italiane 
a Tripoli al presidente della 
associazione armatori di Ma- 
zara del Vallo. 


tato da tempo l’alloggio di 
cui era intestatario e quin¬ 
di di essere all'oscuro di tut¬ 
to, sia per quanto riguarda 
la persona ospitata, sia il 
materiale che è stato trovato 
sparso per la casa, dissemi¬ 
nato in sacchetti di plastica, 
valigie e cassette per attrez¬ 
zi. La sua tesi non ha evi¬ 
dentemente convinto il magi¬ 
strato die avrebbe anzi ac¬ 
quisito testimonianze che af¬ 
fermano il contrario (è opi¬ 
nione degli inquirenti che nel¬ 
la stessa abitazione abbia 
soggiornato, prima del Rus¬ 
so Palombi, il terzo personag¬ 
gio colpito da ordine di cat¬ 
tura per l’omicidio Alessan¬ 
drini). - i 

A questo punto ò presumi¬ 
bile che l’indagine cerchi di 
far luce sui collegamenti 
possibili tra il < covo » di 
« Prima Linea » scoperto a 
Milano e quelli di Prato e 
Pisa, nei quali è stato trova¬ 
to materiale riguardante l’o¬ 
micidio Alessandrini. L'im¬ 
pressione è che, comunque, 
l’inchiesta si muova ancora, 
pur tra apprezzabili risulta¬ 
ti, al livello dei « manovali » 
mentre è ancora da appro¬ 
fondire la ricerca dei man¬ 
danti di uno dei più ripugnan¬ 
ti delitti della nostra storia 
recente. 

Ennio Elena 



ROMA — La città sembra 'in¬ 
chiodata dal caldo alle scar¬ 
sissime novità sull' inchiesta 
per l’assassinio di Varisco, 
mentre la salma del tenente 
colonnello, esposta nella scuo¬ 
la carabinieri, è ■ stata fatta 
mèta di autorità, colleghi, cit¬ 
tadini. In attesa dei « funera¬ 
li di Stato», che stamane si 
svolgeranno ai SS. Apostoli, 
la messa celebrata nei corti¬ 
le della caserma ha visto mo¬ 
menti di grande commozione 
quando la sorella e la nipote 
di Antonio Varisco si sono 
abbandonate a un pianto si¬ 
lenzioso quanto straziante. - 

Le ore passano in un'atte¬ 
sa sempre piii incredula del 
famoso comunicato br «pro¬ 
messo» nel corso di quella 
breve telefonata all'/lrua con 
la quale l'attentato fu riven¬ 
dicato, un’ora dopo i colpi di 
lupara sul Lungotevere Ar¬ 
naldo da Brescia. E' vero che 
i lunghi e macchinosi comu¬ 
nicati delle BR spesso sono 
giunti anche due giorni dopo 
le sciagurato imprese. Ma è 
altrettanto vero che altre vol¬ 
te non sono mai più arrivati. 
Fu il caso dell'assassinio di 
Carmine De Rosa a Cassino 
e, pochi mesi fa, dell’atten¬ 
tato mortale al segretario pro¬ 
vinciale della DC di Palermo, 
Michele Rejna. Che anche il 
caso Varisco sla destinato a 
rimanere in quell’area indi¬ 
stinta che delinquenza ed 
eversione sembrano percorre¬ 
re insieme con tanta ferocia? 
(Voci confuse vengono fatte 
filtrare dal carcere di Reblb- 
bia dopo il fallito interroga¬ 
torio del leader dell'Autono¬ 
mia Oreste Scalzone. A quan¬ 
to riferisce un quotidiano ro¬ 
mano, gli imputati dell'inchie¬ 
sta sulle BR — Negri in te¬ 
sta — avrebbero definito il 
delitto «stupido e inutile»). 

Intanto gli investigatori, sul 
fronte dei comunicati, devono 
accontentarsi di leggere tra le 
righe di un delirante (e for¬ 
atamente ironico) messaggio 
dattiloscritto, fatto trovare 
ieri sera in un cestino di ri¬ 
fiuti a Torino. Anche stavol¬ 
ta è stato annunciato con una 
telefonata anonima aU’Ansa 
ed era allegato alle 89 pagi¬ 
ne ciclostilate del « Diario 
delle lotte clandestine nelle 
carceri», già conosciuto dai 
magistrati che indagano sul- 
l’organizzazione terroristica. 
Il breve volantino, piegato 
tra i fogli dell’opuscolo, co¬ 
si comincia: «Risultato della 
lotta di luglio: 1 a 0 = Vari¬ 
sco». Poi si parla del famoso 
opuscolo sulle carceri risulta¬ 
to « gradito — secondo i ter¬ 
roristi — agli operai Fiat, 
Lancia, comitati vari di lot¬ 
ta». Qui è inserita l’alluci¬ 
nante frase sul colonnello dei 
carabinieri ucciso a Roma: 
« Non gradito — si legge — 
a Varisco, che per il dolore 
è morto». 

Nelle 89 pagine sono ri. 
portate dettagliatamente tutte 
le imprese dei terroristi nel¬ 
le carceri, dai «comitati di 
lotta» alla ricerca della «so¬ 
lidarietà» esterna (vedi con¬ 
vegni nazionali con le fami¬ 
glie dei detenuti, ecc.) in un 
periodo che va dal dicembre 


MILANO — La bozza dt pro¬ 
getto « di remissione del de¬ 
biti e dei peccati » del ban¬ 
carottiere Michele Sindona è 
stata trpvata presso la sede 
romana del Banco di Roma. 
Ancora una volta il super- 
discusso istituto di credito 
controllato dalia DC torna al¬ 
ia ribalta della scena giudi¬ 
ziaria, ih veste tutt’altro che 
limpida. L’illegittimo proget¬ 
to di «remissione dei debiti 
e dei peccati * di Sindona è 
un disegno che prevedeva, 
' alla fine del 1978, l’ennesima 
1 beffa ai danni della colletti¬ 
vità con l’esborso, a favore 
del bancarottiere per ripulir¬ 
ne il passato, di ben 150 mi¬ 
liardi di lire appartenenti 
atta collettività. Tutto ciò 
mentre il Paese si trovava 
in una gravissima situazione 
economica e politica. 

Ma il gruppo finanziario 
politico che sta alle spalle 
di Sindona è disposto a tut¬ 
to, pur di salvare se stesso, 
il proprio banchiere, il de¬ 
positario dì segreti finanzia¬ 
ri inconfessabili. 

Il ritrovamento detta boz¬ 
za presso il Banco di Roma 
è avvenuto dopo la denuncia 
deU’avv. Giorgio Ambrosolt, 
assassinato giovedì scorso da 
quattro killer, per minacce 
subite nel gennaio del 1979 a 
causa del rifiuto opposto pro¬ 
prio a questa operazione « di 
remissione » a favore di Sin¬ 
dona. Un’operazione che pre¬ 
vedeva, come abbiamo scrit¬ 
to ieri, addirittura l’emissio- 
. ne dt un decreto ministeria¬ 
le die avrebbe dovuto can¬ 
cellare la liquidazione coatta 
e la bancarotta della Banca 
Privata Italiana: sul piano 
più strettamente penale, il 
progetto, scritto da mano 


Trovato nella sede «entrale del Banco dì Roma 

Esisteva un piano 
per «assolvere» 
i reati di Sindona 


E* una bozza di progetto « di remissione dei debi¬ 
ti e del peccati » a favore del bancarottiere - Ciò 
sarebbe costato al Paese l'esborso di 150 miliardi 


anonima, prevedeva perfino 
la cancellazione deU’lstrutto- 
ria penale che da tempo pen¬ 
de su Sindona e che ò giun¬ 
ta atta sua fase conclusiva. 

Le responsabilità di Sindo¬ 
na netta bancarotta delia 
Banca Privata Italiana sono 
più che provate: decisiva è 
stata ia relazione di Giorgio 
Ambrosoli, perchè ha deci¬ 
frato con chiarezza anche 
quelle che apparivano le più 
oscure e impenetrabili mano¬ 
vre sul piano estero. 


Nella bozza sequestrata dal 
magistrato non sono Indicati 
quali fossero i mezzi e 1 mo¬ 
menti per procedere alla can¬ 
cellazione dell’istruttoria pe¬ 
nale e delle accuse contro 
Sindona. L’ignoto estensore 
di tale piano illegittimo si ò 
ben guardato, ovviamente, 
dal mettere sulla carta per 
filo e per segno l’iter clic sa¬ 
rebbe stato seguito. Non do¬ 
veva trattarsi, certamente, di 
fatti innocenti e non compro¬ 
mettenti. 


L’assassinio di Ambrosoli 


Quello che è certo ò che 
l’assassinio di Giorgio Am¬ 
brosoli ha tolto brutalmente 
di mezzo un preziosissimo ed 
insostituibile elemento in gra¬ 
do di muoversi perfettamen¬ 
te all’interno dei meandri il¬ 
leciti creati da Sindona c di 
spiegarli. Se poi si aggiunge 
che Ambrosoli è stato assas¬ 
sinato nel momento in cui 
il giudice istruttore ha 
ordinato una perizia tee- 
nico-ttnanziarlo-contabìle, che 
avrebbe dovuto dire una pa¬ 
rola decisiva sulle operazio¬ 
ni di Sindona, si ha la misu¬ 
ra reale del vuoto incolma¬ 
bile lasciato da Ambrosoli 
non solo a livello detta cu¬ 


ratela detta bancarotta, ma 
soprattutto a livello della in¬ 
chiesta penale. ‘ ' ' : ' 

L'assassinio di Ambrosoli 
era uno dei momenti previ¬ 
sti all’interno della strategia 
del « piano di remissione dei 
debiti e dei peccati » di Sin¬ 
dona? L’interrogativo è lo 
stesso che si pone oggi il 
magistrato che indaga sul¬ 
l’assassinio di Ambrosoli. La 
pista dette minacce relative 
atta secca opposizione di Am¬ 
brosoli al progetto illegittimo 
di « remissione » pare sem¬ 
pre più acquistare consisten¬ 
za. Del resto non si può di¬ 
menticare che il ritrovamen¬ 
to di questa bozza presso il 


Banco di Roma pare confer¬ 
mare che ci troviamo di 
franto ad un discorso clic si 
è dipanato con etnica coeren¬ 
za nel tempo. 

v Basti pensare che sempre, 
il Banco di Roma fu il de¬ 
positario di quella « lista dei 
500 della Finabank», che a 
lungo i magistrati cercarono 
per smascherare chi aveva 
appoggiato Sindona in tutte 
le sue manovre dissestanti 
in cambio di tangenti nere, 
esportazione clandestina di 
capitali nelle banche svizze¬ 
re, la restituzione illegittima 
di finanziamenti pochissime 
ore prima che la dichiara¬ 
zione di liquidazione coatta 
amministrativa bloccasse tut¬ 
to atta Banca Privata Ita¬ 
liana. Tutta ('operazione 
« lista dei 500 » ebbe per pro¬ 
tagonisti da una parte Mario 
Barone (piazzato da Sindona 
al vertice del Banco di Ro¬ 
ma grazie all’intervento di 
Pantani e di Andrcottl) o 
Ferdinando Ventriglia, gran 
manovratore nell’affare Sin¬ 
dona, scandalosamente pro¬ 
mosso « per meriti speciali » 
a presidente detta ISVEI- 
MEIt. 

E’ il Banco dt Roma, dun¬ 
que, clic custodiva il « pro¬ 
getto di remissione dei debi¬ 
ti c dei peccati » di Sindo¬ 
na: un documento scottante 
c compromettente clic dove¬ 
va essere mostrato, come ef¬ 
fettivamente avvenne, sola¬ 
mente a poche persone, for¬ 
se che tu cassaforte ili cui 
un delegato di Sindona ave¬ 
va riposto il « progetto di 
remissione » è la stessa che 
ancora oggi custodisco la 
«lista dei 500» uomini d’oro 
c di potere delia Finabank? 

Maurizio Michelini 


L’operazione si è svolta sabato mattina 


Blitz anti-terrorismo a Cassino: 
arrestati due coniugi sospetti br 

Nell'appartamento sono stati trovati documenti sgrassassimo del procuratore Calvosa e dei suoi due autisti 
Un passaporto che allargava le indagini a Milano: l'irruzione In via C. Simonetta, però, non ha dato esito alcuno 


che righe, 1 all'esame òvvia¬ 
mente di periti e magistrati, 
le Indagini restano quasi al 
punto di partenza. C’è un 
sommario Identikit di una 
giovane donna, descritta da 
uno dei testimoni come fa¬ 
cente parte dei gruppo dei 
sette. Era sui sedile poste¬ 
riore ' della seconda « 128 » 
bianca, quella che seguiva 
l'auto dei killer, assieme a 
un uomo che si trovava al 
volante. Secondo il testimone, 
che l'ha vista soltanto di prò. 
filo, la ragazza aveva circa 
25 anni, capelli lunghi e ne¬ 
ri, viso affilato. Nlent’altro. . ■ 
La salma del colonnello, in¬ 
tanto, come dicevamo, dopo 
l'autopsia è stata trasportata 
nella camera ardente allesti¬ 
ta nella scuola di allievi ca¬ 
rabinieri di via Legnano, do¬ 
ve Varisco aveva prestato ser¬ 
vizio nel ’52. Autorità politi¬ 
che, civili e militari, semplici 
cittadini, anche nella giorna¬ 
ta di ièri hanno affollato la 
piccola saletta per rendere 
omaggio all'ennesima vittima 
del terrorismo: tra gli altri, 
il capo della polizia Coro- 
nas, i generali Coniglio, Pa¬ 
lombi, Terenzianì, Fiorletta e 
Scolamiero, il colonnello del¬ 
la Legione carabinieri Roma, 
Coppola, il magistrato Gattuc¬ 
ci, il compagno Ugo Pecchio- 
U, della Direzione del PCI, 
i deputati Pannella e Lucia¬ 
na Castellina, il senatore Pac- 
Ciardi. 
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CASSINO — L'operazione che 
ha portato all’arresto di Ro¬ 
lando Gargano a Milano è 
partita da Cassino, sabato 
mattina, - dopo l’irruzione dei 
carabinieri nella casa di una 
coppia, Alberto Ermellini e 
Lina Argetta, entrambi dipen¬ 
denti della FIAT, lui un tec¬ 
nico, lei un’impiegata. Nella 
abitazione dei due, in via Ari- 
gni 86, gli inquirenti hanno 
trovato materiale che riten¬ 
gono estremamente interes¬ 
sante e- importante: insieme 
a risoluzioni strategiche del¬ 
le Br, fogli manoscritti e fo¬ 
tocopie di documenti trovati 
anche in casa/di Valerio Mo¬ 
llicci ó Adriana Fa randa, an¬ 
che dieci carte d'identità in 
bianco e un passaporto inte¬ 
stato, appunto, a Rolando 
Gargano. Sulla base della se¬ 
gnalazione dei carabinieri di 
Cassino, a Milano è subito 
scattata la seconda operazione 
che ha portato al fermo e 
poi alla scarcerazione del gio¬ 
vane. 

Per quanto riguarda questa 
ultima operazione, si sa che 
1 militari sono giunti davanti 
alla porta della mansarda ver¬ 
so le 22,30 di sabato. Rolando 
Gargano, 20 anni, militare di 
leva, nato a Cassino dove ri¬ 
siede in via S. Marco 4, se¬ 
condo la versione fornita dal 
CC era In attesa sulla soglia. 
Alla vista dei militari avreb¬ 
be chiuso di colpo la porta. 
Uno dei carabinieri ha allora 
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sparato colpendo 11 giovane 
aH'avambraccio sinistro (è 
stato poi ricoverato con pro¬ 
gnosi di 30 giorni). 

Secondo il racconto fatto 
dal Gargano in ospedale, le 
cose sarebbero andate diver¬ 
samente: il giovane avrebbe 
suonato il campanello cercan¬ 
do deH'amico, e la sventa¬ 
gliata di mitra sarebbe par¬ 
tita daH'intemo. occupato già 
dai CC. 

Sergio D’Alessio, 25 anni, 
intestatario dell’appartamento, 
è stato fermato dai carabi¬ 
nieri mentre si trovava ap¬ 
punto nella mansarda. I due 
giovani sono conosciuti nel 
quartiere: si ritrovavano spes¬ 
so in un bar della via. A 
quanto risulta non avrebbero 
mai dato adito a sospetti di 
alcun genere. L'operazione, 
ad ogni modo, non ha dato 
esito alcuno: ambedue i gio¬ 
vani sarebbero già stati rila¬ 
sciati. 

Ma torniamo ai due dipen¬ 
denti della FIAT, arrestati a 
Cassino e rinchiusi in car¬ 
cere con l’accusa di associa¬ 
zione sovversiva e partecipa¬ 
zione a banda armata. Alle 
otto di sabato mattina i ca¬ 
rabinieri hanno circondato lo 
stabile di via Arigni. sorpren¬ 
dendo Alberto Ermellini e li¬ 
na Argetta ancora nel sonno. 
I due non hanno fatto alcuna 
resistenza e 3ono stati portati 
prima alla stazione del cara¬ 
binieri, poi in carcere. Intan¬ 




to, la perquisizione minuziosa 
e accurata dell'appartamento, 
ha fatto scoprire un prezioso 
«archivio». Oltre alle risolu¬ 
zioni strategiche delle Brigate 
rosse, datate 1978, sono stati 
rinvenuti anche dei volantini 
con i quali si rivendicavano 
gli assassini! del costruttore 
romano Italo'Schettini (avve¬ 
nuta il 30 marzo scorso) 
e di Carmine De Rosa, 
il caporeparto delta Fiat, 
ucciso in un agguato il 4 gen¬ 
naio 1978. Pare che di un al¬ 
tro pacco di volantini l'uomo 
abbia cercato di disfarsi, get¬ 
tandolo dalla finestra. Altro 
materiale è stato trovato nel¬ 
la vettura di proprietà di 
Ermellini. 

Dopo un primo esame dei 
numerosi documenti gli inqui¬ 
renti avrebbero affermato che 
non è da escludere un colle¬ 
gamento fra i due arrestati 
e il sanguinoso assalto di 
Patrica, durante il quale fu¬ 
rono assassinati il procurato¬ 
re della Repubblica di Pro¬ 
sinone, Guido Calvosa e due 
autisti che lo accompagna¬ 
vano. In quell'assalto, come 
si ricorderà, rimase ucciso 
Roberto Capone, avellinese. 
La sua fidanzata fu arrestata 
diverso tempo dopo a Torino. 

Dall’interrogatorio al quale 
sono stati sottoposti a lungo 
non è trapelato molto. Si sa 
solo che la ionna ha deci¬ 
samente negato la propria ap¬ 
partenenza alle Brigate rosse 


e ha rifiutato di sottoporsi 
alla perizia calligrafica. Gli 
inquirenti, infatti, ' volevano 
controllare se le note, scritte 
a mano a margine di alcuni 
documenti, erano state scrit¬ 
te dalla giovane. 

L’operazione di Cassino sem¬ 
bra offrire, fra l’altro, una 
pista — non si sa ancora 
quanto consistente — per ar¬ 
rivare a capo di una strate¬ 
gia del terrorismo che aveva 
fatto del a fabbricone » uno 
degli obiettivi principali. 

I primi attentati risalgono 
alla fine dei "75, con il feri¬ 
mento di tre medici della 
azienda e — nel marzo del 
"76 — l'agguato ad un capo 
officina. Poi, a metà dello 
stesso anno, un caporeparto 
viene colpito alle gambe. 

A gennaio del "78, Carmine 
De Rosa viene assassinato in 
un agguato dove rimase ferito 
anche un altro dirigente del¬ 
la FIAT. Anche questo crimi¬ 
ne' fu portato avanti con una 
tecnica maliosa, a colpi di 
lupara. A lungo le indagini 
non esclusero affatto che di 
mafia si trattasse, e non di 
eversione. Sei mesi dopo ven¬ 
ne minato un traliccio del¬ 
l’alta tensione. E' da quel mo¬ 
mento — n con il rapido ripe¬ 
tersi di attentati terroristici 
e il sempre più frequente rin¬ 
venimento di materiale br 
nella fabbrica — che si co¬ 
mincia a parlare di « fiancheg¬ 
giatori ». 


Due nuove vittime della violenza in Calabria 


Un attro è gravemente ferito 


Cittanova: trucidati a colpi 
di lupara presso il cimitero 

Forse si tratta dell'epilogo della lotta di sterminio fra clan 
Sei morti in poco più di dieci giorni - Clima da coprifuoco 


Sciagura sulle Alpi 
muoiono 3 giovani 

Elicotteri della Guardia di finanza han¬ 
no raggiunto le vittime sul Rocciamelone 


v8 all’aprile di quest'anno. 
In fondo al volantino la fir¬ 
ma non è quella delle Bri¬ 
gate rosse, ma del «Compa¬ 
gni del MRPO » una sigla 
che già altre volte si è af¬ 
fiancata a quelle delle BR. 

Escluse dunque queste po- 


Nostro servizio 

REGGIO CALABRIA — La 
spietata lotta di sterminio fra 
i clan Raso e Pacchine ri che, 
nei giorni scorsi, dopo alcu¬ 
ni mesi di tregua, aveva re¬ 
gistrato una violenta riesplo¬ 
sione con i duplici omicidi, 
costati la vita a quattro per¬ 
sone, ha, forse, avuto un nuo¬ 
vo tragico epilogo nella fred¬ 
da esecuzione di Ferdinando 
Zito, di 19 anni, e di Rocco 
ManunoUtt di 21 annL II ter¬ 
rore è ripiombato a Cittanova, 
la cittadina alle falde dello 
Zomero già popolata di cen¬ 
tinaia di famiglie di turisti: 
sei morti di lupara in poco 
più di 10 sforni sono, certa¬ 
mente un allarmante bilancio. 
Per quattro di essi c’è un 
chiaro collegamento alla san¬ 
guinosa catena della faida che 
ha già mietuto 31 vittime e 
18 reriti. dal tragico agguato 
dell’aprile 1975 ad oggi; per 
gli ultimi due, anche se non 
sussistono dubbi sulla natu¬ 
ra dal tragico agguato, le au¬ 
torità inquirenti, pur non e- 
scludendo alcuna pista, riten¬ 
gono che l'esecuslofte sia ma¬ 
turata nei torbidi ambienti del¬ 
le giovani leve maliose. 


Ferdinando Zito e Rocco 
Mammoliti sono stati uccisi 
nella stradella che costeggia 
il cimitero, nell’immediata 
periferia della cittadina: è 
una località, tristemente no¬ 
ta, per i numerosi agguati 
mortali tesi dalla mafia in 
diverse epoche. Quella stra¬ 
della, infatti, è un punto no¬ 
dale nel collegamento con le 
proprietà di decine e decine 
di piccoli e medi coltivato¬ 
ri: II, nella sera dei 10 di¬ 
cembre 1976, fu ucciso il gio¬ 
vane studente comunista 
Francesco Vinci, impegnato 
nella lotta contro l’emargina- 
xione e la violenza mafioso. 

Le due vittime, che non a- 
varano . precedenti penali, si 
stavano dirigendo verso una 
Fiat 500, Intestata al fratello 
di uno di essi, quando da una 
siepe sono sbucate le lupare 
del killer. Hanno tentato con 
la fuga di sottrarsi alla mor¬ 
te, ma sono stati inseguiti e, 
freddamente, colpiti a distan¬ 
za ravvicinata dal fuoco in¬ 
crociato di almeno due lupa¬ 
re caricate a panettoni. 

Erano le 30 circa Quando 
le esplosioni hanno richiama¬ 
to sul posto i primi conta¬ 
dini che rientravano dai cam¬ 


pi. Per i due giovani non c’e¬ 
ra più nulla da fare: giace¬ 
vano, raggomitolati per ter¬ 
ra, ormai privi di vita. Le 
indagini dei carabinieri ten¬ 
dono ora a setacciare gli am¬ 
bienti delle giovani leve ma¬ 
liose e ad indagare sui rap¬ 
porti fra le varie cosche per 
potere dare una causale allo 
spietato episodio che ripro¬ 
pone con estrema durezza la 
gravità della presenza mafio¬ 
sa, delle Stic feroci lotte in¬ 
terne di assestamento, del suo 
peso parassitario esercitato 
con violenza su ogni settore 
economico. 

Le prime battute effettuate 
nelle fitte boscaglie dello Zo¬ 
mero non hanno dato, finora, 
alcun esito: si attendono, ora, 
dalla perizia necroscopica ul¬ 
teriori elementi per una più 
precisa ricostruzione della di¬ 
namica del nuovo tragico fat¬ 
to di sangue che allarma le 
popolazioni di Cittanova fino 
l ad imporre, nonostante la 


! stagione estiva e 


ampie 


possibilità turistiche, una sor¬ 
ta di tacito coprifuoco dalle 
prime oscurità alle prime lu¬ 
ci dell’alba. 

Enzo Licirii 


TORINO — Tre giovani alpi¬ 
nisti sono morti ed uno è ri¬ 
masto ferito nei pressi del ri¬ 
fugio Tazzetti, sul Rocciame¬ 
lone, una montagna che rag¬ 
giunge i 3.500 metri, sullo 
spartiacque tra le valli di Su¬ 
sa e di Lonzo. 

'L’allarme è stato dato nel 
primo pomeriggio e sul po¬ 
sto sono stati inviati due eli¬ 
cotteri della Guardia di Finan¬ 
za, il cui equipaggio ha tra¬ 
sportato al « Centro traumato¬ 
logico ortopedico» di Torino 
il ferito; questi — Giorgio 
Zeno, 26 anni, torinese — è 
stato ricoverato in gravi con¬ 
dizioni e con riserva di pro¬ 
gnosi poiché ha riportato va¬ 
rie fratture. 

Le vittime delia disgrada 
sono Flavio Conti, 24 anni, 
torinese; Patrizia Fiorentini, 
23 anni, torinese; Silvia Abra* 
te, 24 anni, di Rivoli (Tori¬ 
no). Conti era da poco lau¬ 
reato in chimica; le due ra¬ 
gazze erano studentesse. 

La sciagura è avvenuta in 
mattinata su un ghiacciaio sul 
quale — pare rinunciando a 
seguire 11 consiglio di un al¬ 
pinista che avevano incontra¬ 
to a! rifugio — l quattro si 
erano avventurati. 


Poi uno di loro è scivolato 
ed ha trascinato i compagni 
nella caduta, sono rotolati per 
un centinaio di metri c sol¬ 
tanto Giorgio Zona — studen¬ 
te in chimica all’università di 
Torino — è riuscito a salvar¬ 
si (ha subito la frattura di 
un femore, di alcune costole, 
sospette lesioni alla colonna 
vertebrale o forte choc). 

Appena altri alpinisti, han¬ 
no dato 'l’allarme sono stati 
fatti arrivare dall'scroporto di 
Levatdigi (in provincia di Cu¬ 
neo) due elicotteri della «Fi¬ 
nanza » che hanno portato nei 
pressi del punto di cui si tro¬ 
vavano i morti od il ferito al¬ 
cune guide di Usseglio. 


avvisi economa 


2) ongni Lavano _ 

CAPO OPERAIO m* 9 *r»oo prodotti si¬ 
derurgici, eli 35-40 anni, esportane* rrw- 
ganono o comando uomini, disponibile 
«obito e trasferibile provine!* Piacenza, 
importante torteti cere* a condizioni 
allettanti. Catella <M/A SPI 30100 Mi lam. 


Vi 


r 





































l’Unità / lunedì 16 luglio 1979 


i fatti del mondo / PAG. ,5 



Ankara: positivo risultato degli sforzi dei mediatori dell’OLP 




Concluso senza altre vittime ? contratti 


l'assalto all'ambasdata 
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Quattordici ostaggi sono riusciti a salvarsi - Tre vittime - Ecevit ringrazia Arafat 
Il governo turco consentirà l’apertura di un ufficio di rappresentanza dell’OLP 


filo diretto con i lavoratori 


ANKARA — Il grappo dal tiratori «calti dall'esercito laida l'ambasciata. 

Dimissioni in massa dal governo e dal partito 

Dopo una lunga crisi si dimette 
in India il primo ministro Desai 


NUOVA DELHI — Il Primo 
ministro ■ indiano 'Desai ha 
rassegnato le dimissioni nel¬ 
le mani del capo dello Stato, 
Neelam Sanjiva Keddy, che 
lo ha invitato a restare in 
carica ' per il disbrigo degli 
affari correnti in ■ attesa di 
nominare U' suo successore. 

•La crisi, determinata dallo 
scollamento del partito Jana- 
ta e dalle defezioni quotidia¬ 
ne dei ministri della compa¬ 
gine • governativa, ha toccato 
dunque il rondo. Desai ha 
cercato fino all’ultimo di ri¬ 
manere al potere, di resistere 
al pressanti inviti di dimet¬ 
tersi rivoltigli dalle persona¬ 
lità -, di maggior spicco del 
suo stesso partito e del go¬ 
verno, ma ha dovuto arren¬ 
dersi di fronte alla cruda 
realtà delle cifre. Il governo 
che avrebbe dovuto presen¬ 
tarsi oggi in Parlamento per 
ottenere la fiducia era in 
realtà già battuto in parten¬ 
za. Era stato abbandonato 
da ben diciassette dei 48 mi¬ 
nistri, mentre l'esodo del par¬ 
lamentari dal Janata, l’at¬ 
tuale coalizione di governo, 
aveva toccato le ottanta uni¬ 
tà. In altre parole Desai a¬ 


vrebbe potuto contare in Par¬ 
lamento soltanto 205 voti, su 
un totale di 539. 

L’ultimo sviluppo registra¬ 
to nella crisi ò stato rappre¬ 
sentato dalle dimissioni del 
ministro dell’Industria Geor¬ 
ge Fernandes, capo del grup¬ 
po socialista in seno al par¬ 
tito Janata. Fernandes si è 
dimesso anche dal partito, an¬ 
nunciando in una conferenza 
stampa che i 35 membri so¬ 
cialisti del Janata lasceranno 
il gruppo parlamentare del 
partito di Desai. 

•Fernandes, il solo ministro 
che finora avesse parlato in 
difesa del governo, aveva 
chiesto sabato le dimissioni 
di Desai quale unico mezzo 
per salvare l’unità del parti¬ 
to. Ma di fronte al rifiuto 
del Primo ministro ha dato le 
dimissioni. « Era mio dovere 
morale — ha scritto Fernan¬ 
des nella lettera di dimissio¬ 
ni — difendere il governo in 
Parlamento quando aveva la 
maggioranza. Ora ho il do¬ 
vere morale di dimettermi 
dal governo, che ha perso la 
maggioranza e quindi il dirit¬ 
to di governare». 


Una donna 
dilaniata 
in un attentato 
a Madrid 

MADRID —- Una donna di 28 
anni è morta e cinque perso¬ 
ne sono rimaste ferite per un 
attentato dinamitardo avvenu¬ 
to nella capitale spagnola. Una 
bomba, probabilmente collo¬ 
cata in un bidone della spaz¬ 
zatura, è esplosa poco dopo 
la mezzanotte di sabato. La 
donna, Salomé Alamo Varela, 
è deceduta pochi minuti dopo 
essere stata ricoverata 
Nessuna organizzazione ter¬ 
roristica ha finora rivendicato 
l'attentato che, secondo gli 
inquirenti, sarebbe opera del 
GRAFO, il cosiddetto «Grup¬ 
po rivoluzionario antifascista 
primo ottobre» che quest’an¬ 
no ha rivendicato diversi at¬ 
tentati con almeno una de¬ 
cina di vittime. 


Opera Universitaria di Torino Prosegui 


E* indetto concorso pubblico per esami a n. 1 posto 
; in prova VI livello della ex carriera di concetto am¬ 
ministrativa. 

Scadenza presentazione domande ‘ il. 2 agosto 1979. 
; Rivolgersi a: Ufficio Personale, ! via M. Cristina 83, 
Torino, tei. 65.09.444. Orario: 12-14. , . ■ . 


Ospedale oftalmico 
di Torino 

ENTE OSPEDALIERO PROVINCIALE SPECIALIZZATO 
Via Juvarra, 19 


Avviso di gara di licitazione privata per la ristruttu¬ 
razione Impianto elettrico ed inerenti opere murarie 
del piano terreno lato via Manzoni. Importo base di 
«citazione L. 37.624.000. 

Procedura di cui all'art. 1, lett. c) della legge 2 feb¬ 
braio 1973, n. 14. .. 

Domande d’ammissione in bollo alla Presidenza, via 
Juvarra 19, entro le ore 16 del giorno 6 agosto 1979. 

IL DIRETTORE AMM.VO IL PRESIDENTE 

. dott. Giancarlo Lenzi Giovanni Daffara 



Azienda Servizi Pubblici Idraulici e Vari - VENEZIA 

Avviso gara di appallo 

Si rende noto che sarà indetta una gara di «citazione 
privata con le modalità, previste dall'art. 1, lettera A) 
della Legge 2 febbraio 1973 n. 14. L’appalto, previsto 
in L. 286400.000, riguarda i lavori di pavimentazione, 
scavi, rinterri, ripristini stradali e lagunari per Vene- 
da-Gentro Storico. 

Alla gara potranno partecipare le imprese iscritte al¬ 
l’Albo A.N.C. per le categorie 8 e 9. 

Le imprese interessate possono chiedere d’essere in¬ 
vitate alla gara producendo domanda in carta da 
bollo da L. 2000 entro dieci giorni dalla data di pub¬ 
blicazione del presente invito sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Veneto. 

IL PRESIDENTE 


Comune di Modena 

BANDO DI GARA 

(estratto) 

Il Comune di Modena indirà, quanto prima, appalto- 
concorso per la progettazione e la costruzione delle 
opere di urbanizzazione primaria della zona per 
infrastnitture tecniche Modena Nord. 

Chiunque abbia interesse potrà chiedere (anche per 
posta o telefonicamente) alla segreteria del Com¬ 
parto strade (piazza Grande - tei. 21.44.44 - inter¬ 
no 344) copia del bando che è stato trasmesso in 
data 9 luglio 1979 all’ufficio delie Pubblicazioni uffi¬ 
ciali delle Comunità Europee ed all’ufficio Inserzioni 
della Gazzetta Ufficiale della RepubbUca Italiana. 

Le domande di partecipazione alla gara dovranno 
pervenire al Comune di Modena entro il 9 agosto 1979. 

Modena, 9 luglio 1979. 

p. IL SINDACO L’ASS. Al LLPP: Umberto Bis! 


ANKARA — Gridando slogans 
a favore della causa palesti¬ 
nese, alzando le braccia in se- 

S uo di vittoria e abbracciai 
o gli ostaggi, 1 quattro pale¬ 
stinesi che da 45 ore occupa¬ 
vano l'ambasciata egiziana ad 
Ankara hanno gettato le ar¬ 
mi e si sono arresi '■ 

I quattro, appartenenti al¬ 
la organizzazione estremista 
« Aquile della rivoluzione pa- 
lestlnese », hanno accettato di 
arrendersi al termine di una 
ultima trattativa alla quale 
avevano preso parte, insieme 
al ministro degli Interni tur¬ 
co, Hasam Fehmi Gunes, due 
delegati della Organizzazione 
per la liberazione della Pale¬ 
stina giunti appositamente ie¬ 
ri da Damasco. 

L’OLP aveva, fin dall'inizio, 
condannato duramente l’azio¬ 
ne terroristica, ma aveva ac¬ 
cettato la richiesta turca di 
svolgere opera di mediazione. 
Nella conferenza stampa te¬ 
nuta successivamente dal pri¬ 
mo ■ ministro turco Bulent 
Ecevit, egli ha attribuito al- 
l’OLP e ai suoi inviati parte 
del merito per la felice con¬ 
clusione della vicenda. Tutta¬ 
via, ha aggiunto Ecevit, nes¬ 
suna concessione è stata fat¬ 
ta ai quattro guerriglieri i 
quali dovranno rispondere del 
loro operato alla magistratu¬ 
ra turca. 

Nella serata di venerdì il 
commando terrorista . aveva 
deciso di liberare tre impie¬ 
gate dell'ambasciata esprimen¬ 
do il suo cordoglio «per la 
morte dell’ostaggio - egiziano 
caduto dalla finestra». - 
La conclusione della vicen¬ 
da è avvenuta al termine di 
una notte di grande tensione, 
durante la quale era sembra¬ 
to che l’esercito turco fosse 
in procinto di attaccare in 
forze l'ambasciata. PIU di 500 
soldati in assetto di guerra 
erano stati disposti attorno 
all’edificio; mezzi blindati e 
auto-ambulanze erano pronti 
nelle vicinanze. Fortunata¬ 
mente ha finito per prevale¬ 
re la ragione e la vicenda ha 

B - > concludersi con un bi- 
di vittime meno pesan¬ 
te di quanto si poteva teme¬ 
re: óltre ai diplomatico egi¬ 
ziano che ò morto cadendo da 


una finestra mentre tentava di 
fuggire, sono rimasti uccisi 
due agenti turchi che erano 
di guardia all’edificio al mo¬ 
mento dell’irruzione; un ter¬ 
zo agente è rimasto grave¬ 
mente ferito. 

In una conferenza stampa 
tenuta all’ambasciata irache¬ 
na, U capo della delegazione 
dell’OLP che ha negoziato la 
resa, Abu Flras, ha afferma¬ 
to che la vicenda ha raffor¬ 
zato -l legami tra il popolo 
turco e quello palestinese, ag¬ 
giungendo che l'apertura di 
un ufficio dell’OLP in Tur¬ 
chia, decisa più di due anni 
fa, potrebbe realizzarsi nelle 
prossime settimane, forse nei 
prossimi giorni. Firas ha ri¬ 
badito che l’OLP non ha al¬ 
cun legame con le « Aquile 
della rivoluzione palestinese ». 
Egli ha anche accusato Sadat 
di non aver tenuto fede alla 
promessa, fatta al primo mi¬ 
nistro turco, di liberare i due 
membri delle « Aquile » dete¬ 
nuti al Cairo; « ciò ha mes¬ 
so in pericolo la possibilità 


di arrivare ad una conclusio¬ 
ne » senza ulteriore spargi¬ 
mento di sangue, ha aggiunto. 
Infine Firas ha seccamente 
detto ohe le voci, secondo cui 
la delegazione che ha parte¬ 
cipato allo trattative non sa¬ 
rebbe stata autorizzata dal- 
l'OLP, sono « inventate dal 
servizi segreti americani », i 
quali — ha aggiunto — «noti 
sono certamente contenti del¬ 
la soluzione della vicenda». 
Firas ha poi annunciato di 
essere latore di un messag¬ 
gio di Ecevit per il leader del¬ 
l’OLP Arafat. Lo stesso Ece¬ 
vit ha confermato questa no¬ 
tizia dicendo di aver voluto 
ringraziare Arafat «per «con¬ 
tributo personale da lui da¬ 
to ». « Sono convinto — ha det¬ 
to Ecevit — che questo epi¬ 
sodio non è stato approvato 
dall’OLP e che l’organizzazio¬ 
ne palestinese non ne era sta¬ 
ta informata ». Il primo mi¬ 
nistro turco — che, con la 
positiva conclusione della vi¬ 
cenda, ha indubbiamente ac¬ 
cresciuto li suo prestigio per- 


Incendio sull’Alexa a Saint Malo 

Due marinai italiani 

- ..... .....•, ,-- ¥ . '»v V. . • \ 

muoiono su nave ombra 

SAINT MALO (Francia) — Ancora un incidente mortale su 
una nave «ombra»: dalle autorità portuali si apprende che 
due marittimi italiani sono morti ieri nell’incendio di un mer¬ 
cantile battente bandiera panamense, l’« Alexa », durante uno 
scalo nel porto di Saint Malo, nella Bretagna.. ..- -, 

Le due vittime sono Salvatore Ruggiero, di 24 anni e Andrea 
Russo, di 21 anni, ambedue di Meta (Napoli). Ruggiero è 
morto carbonizzato nella suà cabina e Russo, che aveva tentato 
di soccorrere li suo compagno, è morto per ustioni durante 11 
trasferimento in elicottero all'ospedale di Nantes.. 

Altri due marittimi sono stati leggermente intossicati dal 
fumo e ricoverati per qualche ora in ospedale. Gli altri sedici 
uomini dell'equipaggio — 20 persone di cui sedici Italiani — 
sono illesi. . -• . •• • 

L’Incendio, !e cui cause non sono ancora note, ha devastato 
la parte di poppa del mercantile. Le fiamme sono state, poi 
domate dai vigili del luoco di Saint Malo che non hanno 
potuto però far nulla per i due marittimi. Il mercantile ve¬ 
niva da Città del Capo e appartiené alla società svizzera « Me- 
[ diterranean shipping company» di Ginevra. 
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sonale — ha altresì confer¬ 
mato che intende concludere 
le trattative con l’OLP per la 
apertura di un ufficio ai rap¬ 
presentanza ad Ankara. • - ■ 

Secondo alcuni osservatori 
l'intera vicenda potrebbe es¬ 
sere collegata ai tentativo di 
compromettere la « offensiva 
politico-diplomatica » lanciata 
in queste settimane dall’OLP. 
Una intervista, pubblicata Ie¬ 
ri dai settimanale libanese 
Monclay Moming e . conces¬ 
sa da Ahmad Sidki Dajanl, 
membro dell'esecutivo del¬ 
l’OLP, prevede che la Comu¬ 
nità . europea riconoscerà, en¬ 
tro quest’anno, l’OLP come 
legittimo rappresentante del 
popolo palestinese. Dajanl, 
che ha partecipato ai recente 
incontro di Vienna tra Ara¬ 
fat, Kroisky e Brandt, aggiun¬ 
ge che Arafat Incontrare tra 
breve altri dirigenti europei 
e che Carter o Breznev han¬ 
no discusso il problema pa¬ 
lestinese 

Dai canto suo proprio ieri 
il giornale sovietico Soviet- 
skata Rossia scrive che l’in¬ 
contro di Arafat con Kreisky 
e Brandt « dimostra che la 
politica di Camp David, mi¬ 
rante a legalizzare l'aggres¬ 
sione israeliana, a giustifica¬ 
re l’implicazione militare ame¬ 
ricana nel Mediterraneo o- 
rientale e a dare all’Egitto e 
a Israele il ruolo di gendar¬ 
me in questa parte del mon¬ 
do, è senza prospettive». . 

I giornali egiziani di ieri, 
usciti prima che la vicenda 
si concludesse, sono unanimi 
nel chiedere vendetta. «Tutte 
le organizzazioni palestinesi 
d’obbedienza siriana e irache¬ 
na dovranno pagare il prezzo 
deila loro azione»: cosi dice 
il quotidiano Al Akhbar che 
titola: « Niente pietà per i vi¬ 
li ». L'editoriale dell'autorevo¬ 
le Al Abram accusa aperta¬ 
mente il governo siriano di 
avere orchestrato l'azione di 
Ankara e aggiunge: « I veri 
colpevoli non sfuggiranno al 
castigo». L’altro giornale del 
Cairo, Al Gumhuria scrive, in¬ 
fine, che ciò che è avvenuto 
« ha distrutto quel poco di 
simpatia per l dirigenti pa¬ 
lestinesi che ancora restava 
nel cuore di ogni egiziano». 


Per insegnare le conquiste della tecnica 


la pressione 
sandinista 
sii Managua 

MANAGUA — Notizia con¬ 
traddittorie giungono dal Ni¬ 
caragua, mentre prosegue la 
offensiva dei sandinisti che 
mirano ormai a completare il 
loro controllo sui centri ur¬ 
bani e a premere sulla capi¬ 
tale del Paese. Anche se le 
ore ' del dittatore sembrano 
ormai contate, Somoza ha di¬ 
chiarato ai giornalisti stranie¬ 
ri che la «vittoria 6 ancora 
possibile », anche se le riser¬ 
ve delle munizioni della sua 
Guardia nazionale si stanno 
rapidamente esaurendo. 

Secondo « dittatore del Ni¬ 
caragua, il suo esercito con¬ 
trollerebbe ancora ■ T 80 per 
cento del Paese e sarebbe 
in grado di avere la meglio 
sui guerriglieri sandinisti nel 
conflitto in corso. 

Intanto prosegue l’offensi¬ 
va sandinista contro ta capi¬ 
tale M a nagua, dove, secondo 
le ultime notizie, i sandinisti 
hanno tentato di attestarsi in 
alcuni quartieri della città 
nella notte tra venerdì e sa¬ 
bato cercando di erigere bar* 
ri cale e avvertendo la popo¬ 
lazione che presto la città 
sarà al centro dell’ultima of¬ 
fensiva. 

Aumentano intanto i disagi 
e i drammi delle popolazioni 
del Nicaragua per la dura 
repressione del dittatore So¬ 
moza. Una commissione del 
governo provvisorio di rico- 
stniziooe nazionale del Nica¬ 
ragua (sandinista) in esilio 
nella Costa Rica dichiara che 
la guerra civile nel Nicara¬ 
gua ha causato sinora la mor¬ 
te di circa trentamila per¬ 
sone tra la popolazione civile. 
Inoltre il 90 per cento della 
industria e del commercio 
privato è stato distrutto. 

La commissione è incaricata 
di ricevere e coordinare tutto 
l’aiuto fornito dalla comunità 
intemazionale al Nicaragua. 

In un appello pubblicato sa¬ 
bato, il governo in esilio ha 
chiesto a tutti i popoli del 


Dal corrispondente 

BERLINO — La Agra, la 
esposizione agricola che si 
svolge ogni anno a Lipsia, 
dalla metà di giugno 'alla 
metà di luglio, e una fiera 
del tutto « sui generis ». Il 
suo successo non viene mi¬ 
surato con il volume degli 
affari conclusi, i conti non 
si fanno sul venduto e l’ac¬ 
quistato. Anche la funzione 
promozionale, che è prepon¬ 
derante nella grande maggio¬ 
ranza delle fiere, qui viene 
svolta in modo indiretto e 
: rappresenta un risultato se- 
: condarlo. L’obiettivo che la 
: esposizione si propone è es¬ 
senzialmente didattico: inse¬ 
gnare agli operatori agrico¬ 
li, con dimostrazioni teoriche 
e pratiche, le nuove conqui¬ 
ste della scienza e della tec¬ 
nica nell’agricoltura, allarga¬ 
re le conoscenze su una ra¬ 
zionale utilizzazione dei suo¬ 
li, far circolare il più rapi¬ 
damente possibile innovazio¬ 
ni ed esperienze messe a 
: punto da gruppi di scienzia¬ 
ti o da brigate di lavoro. E’ 
r stata definita « l’università 
i agricola della RDT » per la 
funzione propulsiva che nel¬ 
le sue 27 edizioni ha avuto 
>■ sullo sviluppo dell’agricoltu- 
1 ra del Paese. Gli esperti lo 
> giudicano il più efficace ed 
. economico degli investimenti 
nella economia agricola. 

Dei seicentomUa visitatori 
che hanno varcato quest’an¬ 
no i cancelli della fiera una 
piccola minoranza può es¬ 
sere messa nella catenaria 
dei semplici curiosi II 75 
per cento di essi sono giunti 
alla Agra in gruppi orga¬ 
nizzati, con uno specifico 
.compito da assolvere, un 
problema concreto al quale 
trovare o per il quale offri¬ 
re una soluzione ottimale: 
questioni di semine, di rac¬ 
conto, di scelta dei terreni 
per una coltiv azione speda¬ 
la, di irrigazione, di mangi- 


A Lipsia 


— i t 


«sui generis» 


mi, di miglioramento della 
produzione della carne o del 
.. latte, di utilizzazione - delle 
■i macchine di irrigazione, * di 
razionale impiego degli aerei . 

■ per le semine o per la dif¬ 
fusione degli anticrittogami- 
d e dei concimi, d’imma- 
• gazzinamento e di silaggio 
delle granaglie e dd foraggi. 

• Su una super fide di 140 
ettari ci sono dedne di par¬ 
celle di terreno con dimo¬ 
strazioni pratiche dell’uso di 
nuove sementi, dd risultati 
di nuovi incroci, dell’efficacia 
di nuovi condmt, della prò- , 
- duttivitA di nuove màcchine ' 
combinate. In sessanta pa- " 
digitimi si può trovare, set¬ 
tore per settore, tutto quel- ; 
lo che può interessare l’a¬ 
gricoltura e la zootecnia. '■ 
Grandi plastici illustrano la . 
razionale localizzazione degli 
impianti di una cooperativa 
spedalizzata nella produzio¬ 
ne foraggierà, altri te varie 
fasi di recupero e di tra¬ 
sformazione di terreni pa¬ 
ludosi, altri ancora le opere 
di dissalamento di terreni 
lungo le coste del Baltico, 
l’impianto e la utilizzazione 
di silos in muratura o al¬ 
l’aperto, gli schemi di tra¬ 
sformazione della paglia in 
polpette da mangime, l'or¬ 
ganizzazione di stalle per mi¬ 
gliaia di capi di bestiame. 

In ogni padiglione ci sono : 
sale da proiezione e sale di ’ 
discussione dove si svolgono 
seminari e scambi di espe¬ 
rienze con ta partecipazione 


di oltre dnquecento sden¬ 
doti ed esperti dei vari set¬ 
tori. Molti i corsi di specia¬ 
lizzazione su argomenti ben 
definiti che si svolgono nel- : 
l’ambito della fiera: ad essi 
hanno partecipato quest’an¬ 
no 33 mila membri di coope¬ 
rative. Cinque sono i centri 
specializzati di dimostrazio¬ 
ne dedicati alta chimica, al¬ 
la meccanizzazione, al mi¬ 
glioramento dd terreni, alle 
ricerche vegetali e a quelle 
zootecniche. j 

Ogni anno dalle trecento 
alle quattrocento cooperative 
espongono ed illustrano i ri¬ 
sultati raggiunti in spedfid 
settori. Ma non si tratta di 
una propagandistica esalta¬ 
zione dd successi ottenuti .. 
Dì solito i temi trattati han¬ 
no anzi un diretto riferimen¬ 
to a difficoltà e a problemi 
che sorgono nello sviluppo 
dell’agricoltura del Paese. Da 
due anni, ad esempio, il te¬ 
ma fondamentale dell’esposi¬ 
zióne è quello del migliora¬ 
mento qualitativo e quanti¬ 
tativo della produzione fo¬ 
raggierà e della sua conser¬ 
vazione per far fronte alle 
crescenti esigenze di un al¬ 
levamento animale in forte 
espansione senza dover ri¬ 
correre alle importazioni. La 
grande siccità estiva di due 
anni fa e il tremendo inver¬ 
no di quest’anno avevano 
creato seri problemi nel ri- 
fornimento foraggierò. La ri¬ 
sposta è siala inizialmente 
improvvisata ed affannosa 


con un ricorso su larga sca¬ 
la alla triturazione della pa¬ 
glia. Oggi ogni cooperativa 
ha il suo centro dì confe¬ 
zione di polpette foraggiere, 
scientìficamente impastate e 
dosate 1 secondo le diverse 
esigenze. 

• Si può comprendere me- , 

. glio l’efficacia didattica di 
questa esposizione se si tie- 

• ne conto del processo di ra- 1 
pida concentrazione e spe - - 

: clalizzazione che ha avuto : 
luogo nella agricoltura delta 
RDT negli ultimi vent'annì. 
La produzione vegetale è in- 
fatti concentrala sostanzial- 
mente in un migliaio di coo¬ 
perative che coltivano una 
media di cinquemila ettari 
ciascuna. Nella produzione} 
animale circa tremila coope- . 
ratine allevano quasi sei mi- 
lioni di bovini, dodici milio¬ 
ni di maiali, due milioni di 
pecore e 27 milioni di vola¬ 
tili. Il livello di meccanizza -, 
zione è molto elevato e l'85 
per cento degli addetti alla '■ 
agricoltura hanno concluso 
un biennio di specializzazio¬ 
ne. Una agricoltura dunque 
fortemente industrializzata 

. che ha ancora problemi vec- 

- chi e nuovi da affrontare 
(burocratizzazione di certi 
apparati, carenze di distri- 
buzione, recupero di certe 
colture trascurate negli ut * : 

• timi anni, ecc.) ma che ha . 
già raggiunto traguardi che 
sono propri delle agricolture 
più evolute (37 quintali di 
grano per ettaro, 330 quinta¬ 
li di barbabietola da zucche¬ 
ro per ettaro, 3300 chilo¬ 
grammi di latte per vacca 
all’anno), che è in grado di 
garantire uno dei consumi 
più alti d’Europa (867 chili 
di carne prò capile, 100 litri 

• di latte, 157 chili di burro) 
e die, anche grazie alla fun¬ 
zione didattica della Agra, 
può porsi nuovi e ben più 
ambiziosi obiettivi. 

Arturo Barioli 
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e private e agli organismi in- 
temazionaU specializzati di 
dargli un rapido aiuto. 

A 

TEHERAN — Il governo ri¬ 
voluzionario islamico del¬ 
l’Iran ha uf Odaimente rico¬ 
nosciuto il governo provviso¬ 
rio del Nicaragua. Lo annun¬ 
cia l’agenzia di stampa PARS. 
I nuovi dirigenti di Teheran 
furono tra i primi a ricevere 
una personalità del movimen¬ 
to di liberazione sandinista. 

Circolano con Insistenza vo¬ 
ci secondo cui anche gli Stati 
Uniti starebbero per ricono¬ 
scere il governo provvisorio 
sandinista: a questo punto sa¬ 
rebbero infatti giunte le trat¬ 
tative dell'inviato speciale di 
Washington, William Board- 
ler. Analogo passo starebbe¬ 
ro per compiere 1 Paesi del 
Patto Andino: Bolivia, Vene¬ 
zuela, Equador, Colombia e 
Perù. 


Ondata di arresti nell'Iran 

Bomba in una moschea - Il capo dei comitati Khomeini ferito in un attentato 


TEHERAN — Aggressori non 
identificati hanno lanciato ie¬ 
ri una bomba in una moschea 
della città di Khorramshahr, 
dove era in corso un servizio 
funebre in memoria di una 
guardia rivoluzionaria uccisa 
m urto scontro la scorsa set¬ 
timana. Almeno cinque perso¬ 
ne sono rimaste uccise e una 
trentina ferite nell’attentato. 

Altre quattro persone sono 
state uccise a colpi d’arma 
da fuoco in un attacco contro 
la residenza dell'ayatollah Al 
Bbubair Khaqani, sempre a 
Khorramsharh. Tra 1 morti, 
figura una giovane guardia in¬ 
caricata della protezione del- 
l’ayatoHah. Quest'ultimo non 
si trovava in casa al momen¬ 
to dell’attacco. 

D’altro lato si i appreso che 


il capo di uno dei 14 « Comi¬ 
tati Khomeini » di Teheran, 
l’aytollah Eslam Ghazi Shira- 
zi, è stato gravemente ferito 
In un attentato. Radio Tehe¬ 
ran, che ha dato la notizia, 
ha precisato che Shirazi, no¬ 
to in Iran come un teorico 
del movimento rivoluzionario, 
è stato raggiunto da vari 
proiettili mentre usciva dal 
suo ufficio. Egli è stato im¬ 
mediatamente trasportato in 
un ospedale delia capitale. 

L'ex ministro delta Sanità 
Sbojauddin SheikhoMslam-Za- 
deh * stato accusato di aver 
causato la morte di centinaia 
di persone, dissipando somme 
stanziate per la salute pub¬ 
blica. Il ministro ò compar¬ 
so sabato notte in un tribu¬ 
nale di Teheran per rispon¬ 


dere di questa accusa, non¬ 
ché di quella di aver coope¬ 
rato con l’ex capo della poli¬ 
zia segreta « Savak », e di 
aver tenuto una « casa di pia¬ 
cere». Le accuse rivoltegli 
comportano di solito la pena 
di morte. 

Un gruppo di 200 « guardia¬ 
ni della rivoluzione» è stato 
inviato ieri all’aeroporto di 
Sanandsdj, capoluogo delia 
provincia iraniana del Kurdi¬ 
stan, per essere trasportato in 
elicottero a Marivan, presso 
la frontiera irachena, nella 
parte occidentale dell’Iran, do¬ 
ve sabato sono avvenuti vio¬ 
lenti scontri tra «guardiani 
della rivoluzione » e forze pro¬ 
gressiste e. di sinistra della 
popolazione. V 

Secondo la radio iraniana. 


Ascoltare piu voci 
serve a fare chiarezza 


Pubblichiamo di seguito 
.< l'intervento del compagno 
! Antonio Costa, assessore al 
( Personale del Comune di 
. Milano, che ringraziamo 

■ vivamente per 1 nuovi ele¬ 
menti di valutazione dati 
su talune situazioni già e- 
sposte a questa rubrica da 
un gruppo di dipendenti di 
puoi Comune; vogliamo an* 

; che ringraziarlo per l'inte¬ 
resse che le esperienze rlfe- 
rito, trattandosi di Ente lo- 

■ cale particolarmente slgni- 

, flcatlvo e di problemi scot* ’ 
tanti sulla questione del 
personale, possono avere 
• anche per altre realtà. E* 

; in questo dibattito che 
pensiamo la rubrica trovi 
una delle prime ragioni di 
essere. 

Caro direttore, 
con riferimento alla lettera 
inviatati da un gruppo di di¬ 
pendenti comunali e pubbli¬ 
cata nella rubrìca « Leggi e 
contralti » dell’edizione del 25 
giugno 1979, ritengo utile far¬ 
ti alcune precisazioni. 

Nell’organico del nostro co¬ 
me di altri Comuni, il feno¬ 
meno del dipendente già di 
ruolo e assistito da titolo di 
studio superiore è non raro 
e appare abbastanza natura¬ 
le che tale dipendente tenda 
a un inquadramento adegua¬ 
to al proprio titolo di studio. 

Orbene se l’aspirazione è so¬ 
cialmente del tutto condivisi- 
bile non è però giusto che 
l’Amministrazione debba pro¬ 
cedere. nei confronti di tali 
dipendenti con inquadramen¬ 
ti automatici. 

La mobilità verticale è at¬ 
tuata in ottemperanza a pre¬ 
cise norme regolamentari che, 
in quanto positive e costanti,. 
vanno osservate. 

Non v’è dubbio che l’attua¬ 
le Amministrazione è stata 
estremamente rispettosa del¬ 
la norma vìgente e delle pro¬ 
cedure da adottare e, va det¬ 
to, che in questi anni non 
pochi dipendenti hanno visto 
modificato in meglio la loro 
condizione di lavoratore. 

Rimane certo ancora un va¬ 
sto strato di dipendenti ‘ che 
non ha conseguito migliora¬ 
menti funzionali e quindi eco¬ 
nomici, comunque le opportu¬ 
nità non mancheranno so¬ 
prattutto in relazione alla ri¬ 
strutturazione globale della 
macchina comunale che è sta¬ 
ta concretamente avviata. 

Per quanto concerne la na¬ 
scosta illazione delle assun¬ 
zioni per » chiamata » devo 
categoricamente smentire che 
nel corso . dell’attuale gestio¬ 
ne si sia usata tale prassi. 
Certo si è proceduto alla « si¬ 
stemazione » del personale 
precedentemente assunto con 
la citata tecnica e pertanto 
ai sensi del regolamento vi¬ 


gente si sono assunti quei 
comportamenti amministrati¬ 
vi aventi lo scopo di « legitti¬ 
mare » ta posizione dei dipen¬ 
denti versanti in situazioni 
precarie. 

In ordine alle assunzioni ef¬ 
fettuate ex lege 285 devo in¬ 
nanzitutto esprimere il mio 
assenso alle considerazioni 
oggetto della replica. 

L’atteggiamento del Comune 
di Milano assunto nei con¬ 
fronti della legge ha voluto 
significare un contributo al 
superamento della critica si¬ 
tuazione occupazionale del 
mercato. 

A tal proposito la Civica 
Amministrazione si è fatta ca¬ 
rico di approvare specìfici 
progetti operativi in vari cam¬ 
pi che offrissero spazio occu¬ 
pazionale ai giovani in cerca 
di lavoro. 

Orbene, i giovani immessi 
in Comune non hanno asso¬ 
lutamente coperto vuoti fun¬ 
zionali di organico e quindi 
non sono entrati in concor¬ 
renza con il personale di ruo¬ 
lo anche se, sul plano prati¬ 
co, si sono trovati a operare 
gomito a gomito con il per¬ 
sonale di ruolo posto che è 
difficile tracciare una netta 
linea di demarcazione tra 
l'area operativa dei lavoratori 
285 e l’area operativa dei la¬ 
voratori di ruolo. 

Circa la • proroga del rap¬ 
porto di lavoro degli assunti 
285, essa discende da preciso 
accordo sindacale stipulato a 
livello regionale che la Civica 
Amministrazione ritiene di 
non disattendere considerata 
la finalità della legge e la 
scelta politica già adotta¬ 
ta che verrebbe vanificata se 
l’interesse pubblico generale 
venisse posposto a quello par¬ 
ticolare di alcuni dipendenti. 

Da ultimo consentimi di 
manifestare una breve consi¬ 
derazione: ho avuto modo di 
verificare un diffuso senso di 
frustrazione all’interno della 
componente untiina del Co¬ 
mune di Milano che trae ori¬ 
gine, tra Tallro, da una non 
congrua retribuzione accom¬ 
pagnata dalla convinzione di 
vivere un ruolo non gratifi¬ 
cante. . ! 

Tale condizione psicologica 
non può trovare superamento 
con l’introduzione di mecca¬ 
nismi che consentono miglio¬ 
ramenti più o meno automa¬ 
tici ma piuttosto con l’affer- 
~ mozione di processi di ram- 
modemizzazione della macchi¬ 
na pubblica che nel porsi 
obiettivi di produttività so¬ 
ciale operi per il loro conse¬ 
guimento dando il giusto ri¬ 
salto alla professionalità del¬ 
l’operatore. 

ANTONIO COSTA 
_• (Assessore al Personale 
• ■ del Comune di Milano) 


Pubblico impiego, concor¬ 
si e rinnovi contrattuali 


questi scontri hanno causato 
la morte di 24 persone e il 
ferimento di oltre 40. 

Fonti curde di Sanandadj 
hanno dichiarato die unità di 
«guardiani della rivoluizone» 
stanno giungendo a Sanandadj 
« provenienti da tutte le parti 
dell’Iran» per rafforzare la 
guarnigione di Marivan. 

Il Kurdistan, regione desi¬ 
derosa di conseguire ima for¬ 
ma di autonomia e la cui si¬ 
tuazione economica è molto 
precaria, è già stato teatro 
di sanguinosi incidenti. Alla 
fine del marzo scorso, più di 
100 persone erano state ucci¬ 
se a Sanandadj nel corso di 
scontri tra militanti curdi e 
soldati della guarnigione del¬ 
la città. 


Spettabile redazione, • : v • • 

dipendente deU’ACI, ente pa- 
rastale, sono stato inquadra¬ 
to-in base alla legge 70 e 
DPR 411 art. 39 nella qualifi¬ 
ca di archivista-dattilografo. 
Quinta classe, stipendio annuo 
4.080.000. Con 37 anni di ser¬ 
vizio ho uno stipendio attua¬ 
le mensile di lire 340.000 più 
lire 68.000, corrispondenti a 
n. 8 scatti biennali da lire 
8.500 (2,5%). Essendo in pos¬ 
sesso delle « mansioni » e del, 
« titolo » ho la possibilità di 
partecipare al concorso per as¬ 
sistente. 

Vorrei sapere, in caso di 
vincita, come verrei inquadra¬ 
to e lo svolgimento della mia 
carriera nei restanti 3 anni 
che mi mancano per andare 
in pensione INPS. Secondo la 
mia interpretazione dell’art. 
27 del DPR 411 del 26-5-1976 
non vedo la convenienza eco¬ 
nomica; secondo le OO.SS. 
(organizzazioni sindacali) di 
categoria invece la convenien¬ 
za esiste tenendo conto anche 
dell'ipotesi di piattaforma.ela¬ 
borata dalla FLEP nazionale. 

MARCELLO BBRTOCCHI 
(Trieste) 

— t 

In efTetti le organizzazioni 
sindacali ti hanno consigliato 
per il meglio. Nel nuovo con¬ 
tratto il meccanismo previsto 
dall’art. 27 del DPR 411 per U 
trattamento economico in ca¬ 
so di passaggio di qualifica o 
di ruolo sarà superato. 

Tra le rivendicazioni sinda¬ 
cali una delle più qualificanti 
è quella di cui al punto 26 
della piattaforma approvata 
neU'assemblea dèi quadri del¬ 
la FLEP (in Notiziario F1DEP 
n. 13-14 del 1979). -Infatti si 6 
voluto porre in risalto che il 
meccani smo previsto dall’art. 
27 del DPR 411 conserva di 
fatto un sistema di sbarra¬ 
menti tra le varie qualifiche, 
rendendo spesso antieconomi¬ 
co per « lavoratore la pro¬ 
gressione di carriera, e quin¬ 
di non valorizza la professio¬ 
nalità nett’ambito del perso¬ 
nale del parastato. - 

Il meccanismo alternativo 
costituito dal punto 26 del¬ 
la piattaforma prevede In ca¬ 
so di passaggio di qualifica 
il riconoscimento all’Impiega¬ 
to del cosiddetto maturato 
economico. H lavoratore che 
passerà di qualifica col nuo¬ 
vo sistema, manterrà a titolo 
di retribuzione quanto matu¬ 
rato per scatti ed indennità 
nella qualifica di provenienza. 

La partecipazione al concor¬ 
so per assistente — nella pro¬ 
spettive della stipula del nuo¬ 
vo contratto, e nell’eventua¬ 


lità che le richieste sindaca¬ 
ti sul punto siano accolte — 
è conveniente, poiché con 37 
anni di servizio verrai collo¬ 
cato nel livello più alto con¬ 
seguibile con 16 anni di an¬ 
zianità. Sarai quindi colloca¬ 
to in classe ottava e conse¬ 
guirai il diritto a scatti bien¬ 
nali del 2,50% i quali saran¬ 
no calcolati sullo stipendio 
della nuova qualifica c non su 
quello della qualifica di archi- 
. vista, fermo, come abbiamo 
detto, il maturato economico. 
Data la prossimità del pensio¬ 
namento, In concreto conse¬ 
guirai un solo scatto, ma si 
tratta sempre di un vantag¬ 
gio che seppure di non gran¬ 
de entità, rende utile la par¬ 
tecipazione al contratto. 

Patto di prova 
e assunzioni 
obbligatorie 

Di particolare rilievo 6 una 
recente sentenza «Iella Corto 
di Cassazione del 27 marzo 
1979 n. 1764 (pubblicata sulla 
rivista Foro italiano 1979, 
parte I, 918) emessa sul pro¬ 
blema 1 della assunzione in 
prova dei. lavoratori avviati 
obbligatoriamente al lavoro. 
La Cassazione ha affermato 
che anche coloro che benefi¬ 
ciano della assunzione obbli¬ 
gatoria possono essere assog¬ 
gettati ad un periodo di pro¬ 
va. Questo principio, tuttavia, 
che la stessa Cassazione aveva 
disatteso con altra decisione 
in epoca assai recente, è sta¬ 
to temperato dalia successiva 
affermazione che la valutazio¬ 
ne del lavoratore Invalido non 
può essere quella stessa che ò 
giustificata nei confronti di 
un qualunque altro lavoratore, 
con piene capacità lavorative, 
e quindi che sarebbe nulio il 
licenziamento determinato dal 
minor rendimento ovviamente 
conseguente alle limitazioni 
psico-fisiche del lavoratore as¬ 
sunto. 


Ovatta r và rica 4 cera ta da «a 
«ragp» di raparli: «egHdrat 
3i wi un d i i , f i vdkv, evi * af¬ 
fidato arab a fi ovvrdbwravra»; 


CdL di 


ra-.a—g— ra 


zi, dora 
R a ff cra, 


CdL Traine. 


JL- - ! j 

































1 


lunedì 16 luglio 1979 / l'Unità 


ANTEPRIMA TV 

La morte 
in fondo 
al cuore 

Sulla Rete uno il film «Io la conoscevo bene» 



Pubblico strabocchevole per la seconda opera all’Arena 

Una Traviata sperduta 
tra i quadri d’autore 

■ A 

Assolutamente eccezionale Tinterpretazione di Katia Ricciarelli * La gigantesca 

Coltellacci - Una direzione musicale di stampo ottocentesco 



Il titolo di turno stasera 
(Rete uno, ore 20,40) per il 
« Breve incontro con Nino 
Manfredi » rientra piuttosto 
forzosamente nel ciclo. Il po¬ 
polare attore, in Io la cono¬ 
scevo bene di Antonio Pie- 
tr&ngeli, sostiene infatti una 
parte di fianco, quella d’un 
fotografo da strapazzo, quasi 
copia conforme del personag¬ 
gio (comunque di maggior re¬ 
spiro) creato dallo stesso 
Manfredi nella Parmigiana, 
lavoro di poco precedente del 
medesimo regista. Nè la sua 
prestazione ha qui più inci¬ 
sivo significato degli apporti 
fomiti dai numerosi colleghi 
maschi (Enrico Maria Saler¬ 
no, Ugo Tognazzi, Mario A- 
dori, Jean-Claude Brialy, ecc.) 
che attorniano la protagoni¬ 
sta, Stefania Sandrelli. 

Io la conoscevo bene è la 
storia di una ragazza di pro¬ 
vincia, nell'Italia a mezzo de¬ 
gli anni sessanta. Giunta nel¬ 
la grande città, Adriana (è il 
suo nome) fa diversi mestie¬ 
ri, tenta varie strade: par- 
rucchiera, mascherina in un 
cinema, indossatrice volante, 
interprete di cortometraggi 
pubblicitari. Spera di diven¬ 
tare attrice, e studia anche, a 
questo scopo; ma la sua ambi¬ 
zione non è prepotente, la 
sua vitalità si esprime e si 
esaurisce in altri modi. La 
vediamo passare fra le brac¬ 
cia di parecchi uomini, senza 
o con scarso calcolo, conten¬ 
ta d'un fuggevole amore, d’un 
gesto affettuoso, «runa festa, 
d’un ballo, d’uria notte fuori. 
E dagli uomini riceve schiaf¬ 
fi, metaforici e testuali. Fin¬ 
ché, tornando all’alba, un cer¬ 
to giorno, si sentirà sola e 
vuota più cl» mai e, al suo¬ 
no dell'ultimo disco alla mo¬ 


da, si butterà dalla finestra. 

Ad Antonio Pietrangeli, im¬ 
maturamente e tragicamente 
scomparso nel 1968, erano 
congeniali le figure femmini¬ 
li, a cominciare dalla servet¬ 
ta della sua «opera prima». 
Il sole negli occhi. Cosi, il ri¬ 
tratto di questa Adriana è di¬ 
segnato con sensibile cura, e 
indagato con notevole acu¬ 
tezza in alcuni suoi elementi 
tipici (che possono pure ri¬ 
trovarsi nelle giovani genera¬ 
zioni odierne): tendenza di¬ 
spersiva, frenesia motoria 
precarietà di atti e comporta¬ 
menti che, anche quando sem¬ 
brino dettati da una felice in¬ 
consapevolezza, racchiudono, 
al fondo, un sordo istinto di 
morte. 

Ambienti e persone che do¬ 
vrebbero comprovare social¬ 
mente il dramma individuale 
appartengono, per contro, a 
un repertorio alquanto ovvio 
e scontato, già all’epoca. Don-, 
de i non rari scivoloni nel 
patetico o nel macchiettistico, 
e in un’aneddotica trita, ohe 
contrasta sgradevolmente con 
la esibita « modernità » del 
linguaggio (la narrazione è. 
volutamente, frantumata ed 
ellittica, la cronologia degli e- 
venti scomposta e ricomposta 
con assoluta libertà). 

Nell’insieme, il film merita 
di essere rivisto (o visto, da 
chi già non lo conoscesse); 
ed è da apprezzarvi l'impe¬ 
gno di Stefania Sandrelli (pe¬ 
raltro doppiata), in una delle 
non troppe occasioni buone 
della sua carriera. 

ag. sa. 

NELLA FOTO: Stefania Sandrelli k 
tra gli interpreti dal film: « lo la 
conoscavo bona ». 


messinscena di 


Dal nostro inviato 

VERONA — A partire dal 
1853 i vestiti di Violetta Va¬ 
léry e dei suol adoratori han¬ 
no ossessionato teatri e regi¬ 
sti. Giuseppe Verdi avrebbe 
voluto costumi moderni — 
quelli della sua epoca —, ma 
i dirigenti della Fenice, spa¬ 
ventati dalla novità, pretese¬ 
ro e ottennero abiti stile Lui¬ 
gi XV. ili pubblico fischiò 
egualmente. Poi, per tutto il 
secolo, si continuò con lun¬ 
ghe gonne da cerimonia per 
le signore (buone per tutte 
le epoche), mentre Alfredo 
appariva in divisa da moschet¬ 
tiere o in calze di seta al gi¬ 
nocchio. Solo all’inizio del no¬ 
stro secolo si ristabilì la ve¬ 
rità storica. Visconti, nella 
sua celebre Traviata callasia- 
na, spostò la data un po' a- 
vanti, verso 11 1880. Ora, a 
•Verona, Giulio Coltellacci ha 
fatto un altro salto toccando 
il primo decennio del Nove¬ 
cento: gli anni delle Butter- 
fly con un occhio al Moulln 
Rouge. 

Non dimentichiamo, infatti, 
che Violetta vive e muore a 
Parigi. Coltellacci, in verità, 
non ci permette di scordarlo: 
sulle stanze della cortigiana 
amorosa si erge una ripro¬ 
duzione della basilica di 
Montmartre. Una chiesa colos¬ 
sale e fosca al pari dei ten¬ 
daggi funebri del salone in 
cui Violetta intrattiene gli a- 
mici. Un salone, s’intende, 
smisurato: tra la piazza del 
Duomo milanese e quella di 
San Pietro. Alfredo, Der ba¬ 
ciare la mano alla divina fa 
un viaggetto, e lei per occupa¬ 
re il tempo, si fa dipingere 
il ritratto da una comparsa 
in frac. 

Estimatori, come siamo di 
Coltellacci — artista tutt’al- 
tro che volgare — ci siamo 
chiesti quale orofondo sim¬ 
bolo celasse il ritratto nel 
corso d’una festa. Purtroppo 
non c’è risposta. Coltellacci, 
dopo aver riimito in sé le 
funzioni di scenografo, costu¬ 
mista e regista, s’è limitato 
a costruire la sua Traviata 
nel tradizionale stile-arena: 
quello che trasforma un’ope¬ 
ra intima, intesa unta di sen¬ 
timenti sottili e crudeli, in un 
macchinone vuoto ed esterio¬ 
re. Traviata, insomma, come 
Aida, con il ricevimento di 
Flora Bervoix al posto della 
marcia trionfale, e i convitati 
che escono e rientrano dalle 
porte laterali come la folla 
domenicale al cinema. * 

Coltellacci, s’intende, è uo- 


Katta Ricciarelli 


mo di cultura: sfoglia il Jour¬ 
nal des Dames per i costumi 
e non dimentica di appendere 
un Moreau in casa di Flora 
e una gigantografia del Ba¬ 
cino delle ninfe di Monet co¬ 
me evocazioni della verzura 
campagnola. Poi, già che ci 
siamo, manda Violetta a mo¬ 
rire nel magazzino del Lou¬ 
vre, tra immense tele incor¬ 
niciate e velate, dove la pove¬ 
ra tisica si spegna soffocata 
dalla polvere dei secoli. 

Qualsiasi regista pratico del 
mestiere si sarebbe reso con¬ 
to che tutto questo è magari 
bello da vedere ma del tutto 
sbagliato. E’ falsa l’epoca, 
tanto per cominciare: col No¬ 
vecento l’era del Germont, bi¬ 
gotti e sentimentali, è fini¬ 
ta. Il barone fiwan, come 
•Proust ci insegna, sposa la 
mantenuta Odette. Ma questo 
non importa poi molto. Quel 
che è irrimediabilmente sba¬ 
gliato è la mancanza della 
dimensione borghese, l’aboli¬ 
zione delle pareti tra cui Vio¬ 
letta vive e muore in una 
-chiusura che è ambientale e 
morale. la riprova è offerta 
dallo stesso Coltellacci quan¬ 
do, in funzione di regista, 
non sa che cosa mettere nel¬ 
le’ incaute aperture, se non 
piccoli gesti da filodrammati¬ 
ca: Violetta che fa la corset- 


tina per afferrare la coppa 
di champagne e Germont che 
alza il bavero della giacca 
per ripararsi dal gelo dell’a¬ 
nima. Vogliamo ricordare le 
manine sul cuore, il « morir 
sì giovane» in ginocchio con 
le braccia al cielo, e magari 
la fida domestica che ras¬ 
setta il letto durante il tra¬ 
gico « a Parigi n’ andrem »? 

Purtroppo queste lacune re¬ 
gistiche trovano l’esatta cor¬ 
rispondenza nella direzione 
musicale affidata a Oliviero 
De Fabritiis. Sopravvissuto a 
innumerevoli spedizioni puni¬ 
tive nel mondo melodramma¬ 
tico, De Fabritiis dirige la 
Traviata come la parata mi¬ 
litare di un esercito stanco 
e ciabattone, senza il meno¬ 
mo sospetto di quanto di nuo¬ 
vo, di ambiguo, fermenta nel¬ 
l’incomparabile partitura ver¬ 
diana. L’unica salvezza sta 
nell’inefficienza tecnica per 
cui l’orchestra, suonando po¬ 
co. disturba meno. 

In tal modo si completa lo 
« stile Arena ». Come l’alle¬ 
stimento deve soltanto stupi¬ 
re col fasto, cosi la direzio¬ 
ne musicale deve limitarsi a 
lasciar libera la strada alle 
voci. E’ la tipica concezione 
impresarlale e ottocentesca — 
di cui il sovrintendente Cap¬ 
pelli è campione — secondo 


cui l’opera all’Arena si fa con 
•le comparse e con i divi. 
Tanto il pubblico viene egual¬ 
mente. Anzi, più passa il tem¬ 
po e piìi cresce. 

Parliamo quindi dei 'divi. 
•Possiamo limitarci a dire « la 
diva», perché la sola Katia 
Ricciarelli è apparsa assolu¬ 
tamente eccezionale: un iper¬ 
critico avrebbe potuto forse 
scoprire uno o due acuti non 
assolutamente perfetti nella 
prima parte; ma ciò che con¬ 
ta è la bellezza della voce 
accompagnata, qui, con un ca¬ 
lore che ancora non le cono¬ 
scevamo. La sua Violetta va 
maturando in modo affasci¬ 
nante, con una sottile ambi¬ 
guità che compensa la minor 
drammaticità di altre celebra¬ 
te interpreti. Il fatto che ella 
sia riuscita a imporsi, nono¬ 
stante De Fabritiis e la ridi¬ 
cola regia, dimostra la sua 
classe. Un altro che è sfug¬ 
gito, almeno in parte, alle 
insidie della bacchetta, è Ro¬ 
lando Panerai: vecchia volpe 
del palcoscenico ha dettato i 
suol tempi, i suol modi, e 
ne è uscito con onore e ap¬ 
plausi. Terzo, Gianfranco Cec- 
chele: a parte l’assurda ca¬ 
baletta che farebbe bene a 
tralasciare, ha interpretato la 
parte del giovane Alfredo con 
intelligente finezza. Non rie¬ 
sce trascinante ma, tra tan¬ 
ti tenori che strafanno, la sua 
misura è gradevole. A que¬ 
sti tre vanno poi aggiunti Ri¬ 
na Pallini (Flora), Maria Ga¬ 
briella Onesti (Annina), Man- 
ganotti, Grella, Feliciani, Fe¬ 
derici e tutti gli altri, com¬ 
preso il coro. 

Il successo, s’intende, non 
è mancato. La bellezza son¬ 
tuosa dell’allestimento ne ha 
messo in ombra l’inopportu¬ 
nità, così come lo smalto vo¬ 
cale ha fatto perdonare i vuo¬ 
ti interpretativi. Verdi, che 
stravince in qualsiasi condi¬ 
zione, ha vinto anche questa 
volta: la Traviata , si sa, com¬ 
muove' anche a suonarla con 
un dito sul pianoforte! E il 
gran pubblico dell’Arena non 
è mai difficile: pigiato sugli 
spalti (molti, scavalcando le 
transenne, sono finiti quasi 
in casa di Violetta!) ha ap¬ 
plaudito di cuore, limitando¬ 
si appena a qualche mormo¬ 
rio per De Fabritiis. Tutti 
contenti, insomma, a parte 
qualche incontentabile che 
continua a credere che si può 
vincere la partita anche con 
mezzi ■ artisticamente più va¬ 
lidi (e meno De Fabritiis). • 

Rubens Tedeschi 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

13 SIPARIO SU... L’OPERA LIRICA - «Il flauto magico», 
di W. A. Mozart 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 SPECIALE PARLAMENTO (c) 

18.15 LA FIABA QUOTIDIANA - « La lepre e la tartaruga » (c) 

18.20 ANNA GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato (c) 

18.35 I GRANDI FIUMI - « Il Danubio » (c) 

19.20 TARZAN - « Tarzan e i trafficanti d’armi » (c) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (c) 

20 TELEGIORNALE 

20,40 BREVE INCONTRO CON NINO MANFREDI - « Io la 
conoscevo bene», regia di Antonio Pietrangeli. con Nino 
Manfredi, Stefania Sandrelli, Mario Adori, Jean-Claude 
Brialy 

22.35 SOTTO IL DIVANO - Un programma di Adriana Asti (c) 

23 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (c) 

Rete due 

13 TG 2 ORE TREDICI 

13.15 OMAGGIO A SCHUBERT - I Lieder italiani (c) 

13.45 MOTOCICLISMO - Campionato mondiale trial - Moto¬ 
cross - Finale campionato italiano juniores 

18.15 GLI ESPLORATORI DELLA FORESTA • Documenta¬ 
rio (c) 

18.45 IL CERCHIO - Disegno animato (c) 

18,50 DAL PARLAMENTO - TG2 Sportsera (c) 

19,10 NOI SUPEREROI - Un appuntamento con Atlas UFO Ro¬ 
bot e Superman 

19.45 TG2 STUDIO APERTO 

20.40 MASTRO DON GESUALDO, dal romanzo omonimo di 
Giovanni Verga, con Enrico Maria Salerno. Valeria Cian- 
gottini. Regia di Giacomo Vaccari 

21.45 ASPETTANDO GODOT AI TROPICI - Film inchiesta (c) 

22.40 SORGENTE DI VITA - Rubrica di cultura ebraica 

23.30 TG2 STANOTTE 


Svizzera .•;:-•' 

ORE 15,50: Ciclismo; 19,10: La palla rossa; 19,15: Viki e 
il cavallo di legno; 19,40: Quelli della girandola; 20,05: Tele- 
giornale; 20,15: Tra i due litiganti...; 20,40: Obiettivo sport; 
21,30: Telegiornale; 21,45: « 1860 (I Mille di Garibaldi) », film. 
Regia di Alessandro Blasetti, con Giuseppe Gulino, Aida Bel¬ 
ila, Gianfranco Giochetti; 23; Guillaume de Machaut; 23,55: 
Telegiornale. 

Capodistria 

ORE 20,50: Punto d'incontro; 21: L'angolino dei ragazzi; 21,15: 
Telegiornale; 21,30: Lancer; 22,20: «L'ottava offensiva», sce¬ 
neggiato. Regia di Soja Jovanovic, con Josip Perljakovic, Kru- 
noslav Sarte; 23,20: Passo di danza. 

Francia 

ORE 12: Speciale Giro di Francia; 12,30: Qualcosa di nuovo; 
12,45: A 2; 13,25: Tom e Jerry; 13,35: Le avventure di Tom 
Sawyer; 15,03: Kung FU; 16: Giro di Francia; 17: Sci nau¬ 
tico; 18: Recré A3; 18,30: E’ la vita; 19,45: Le tre tele¬ 
camere; 20: Telegiornale; 20 , 35 : E se non andiamo al cinema 
questa sera?; 21,40: Domande d’attualità; 23,40: La grande 
parata del jazz; 0,10: Telegiornale. 

Montecarlo . 

ORE 18,15: Disegni animati; 18,30: Parollamo; 19,50: Le avven¬ 
ture del tre moschettieri; 20,20: Notiziario; 20,30: TOtò, rallegro 
fantasma; 21,25: «Ore nove lezióne dì chimica», film. Regia 
di Mario Mattoli, con Alida Valli, Èva Dillan, Andrea Checchi; 
23,05: Quando riceverai questa lettera; 23,20: Notiziario; 23,30: 
Montecarlo sera. 


OGGI VEDREMO 


Il flauto magico (Rete uno, ore 13) 

A causa del curioso incidente tecnico di sabato scorso alla 
puntata di Sipario su... l'opera Urica, oggi non assisteremo alia 
secondo parte dell’opera di Mozart, ma ritorneremo indietro 
all’inizio. L’incidentale trasmissione della terza parte ha cau¬ 
sato non poca confusione nel telespettatore che ora si muo- 
verà ancor più difficilmente nell’intricata vicenda. Vogliamo 
sperare che il curatore della trasmissione. Luigi Fait racconti, 
all'inizio, la trama seguendo il nuovo ordine delle puntate. 
Da quanto abibamo sinora visto, comunque, si può dire che 
si tratta di una pregevolissima edizione (cantanti di primo 
piano, coro dell’Opera di Stato di Amburgo e Orchestra fi¬ 
larmonica di Amburgo, diretti da Horst Stein, regìa di Peter 
Ustinov). La lettura è giustamente sospesa tra la fiaba e il 
simbolismo ideologico del libretto. Certamente risulta diffi¬ 
cile vedendo questo Flauto magico non pensare alla insupera¬ 
bile versione cinematografica di Bergman, e tutto sommato, 
visto che di versione cinematografica sempre si tratta, forse 
valeva la pena di tentare di proporre proprio quella che resta 
un vero e proprio capolavoro nel capolavoro mozartiano. 


Omaggio a Schubert 

(Rete due, ore 13,15) 

Con il solito «spirito di concorrenza» tra le due Reti televi¬ 
sive ecco quasi alla stessa ora due appuntamenti musicali di 
alto valore e interesse: Mozart sul primo e questo Schubert 
sul secondo. Nel corso del concerto si potranno ascoltare 
cinque Lieder del grande musicista viennese, composti per 
voce e pianoforte su versi del Metastasio, di Andrea Jacopo 
Vittorelli e di Goldoni. Interpreti il tenore Ennio Buoso e il 
pianista Giorgio Favaretto. 

Sotto il divano (Rete uno, ore 22,35) 

Gli ospiti della trasmissione condotta da Adriana Asti saranno 
questa sera l'attrice Francesca Bertinl, il regista teatrale Ma¬ 
rio Bfissiroli e l'attore Fabio Testi, 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 19, 21,20, 23. 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: Sta¬ 
notte stamane; 7,45; La dili¬ 
genza; 8,30:: Intermezzo mu¬ 
sicale; 9: Radio anch’io; 11; 
Graffia che ti passa; 11,30: 
Incontri musicali dei mio ti¬ 
po; 13,15: Voi ed io "79; 14.03: 
Musicalmente con Juli and 
Julie; 14,30: Io cerco, tu rac¬ 
cogli, loro collezionano; 15,03: 
Rally; 15,35: Errepiuno-estate; 
16,40: Alla breve; 17; Il salot¬ 
to di Elsa Maxwell; 17,30: La 
lunga estate del jazz; 18,35: 


Pianeta rock; 19,20: Asterisco 
musicale; 19,30: Chiamata ge¬ 
nerale; 20: Prosa; spostamen¬ 
ti d'amore di Alfred Jerry; 
21,03: Intervallo musicale; 
21,15: Concerto di Sviatoslav 
Richter; 22,15: La bella verità; 
23,08: Oggi al Parlamento; 
23,13: Prima di dormir bam¬ 
bina. 


Radiodue 

GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30, 
8.39, 9,30, 11,30, 12,30, 13,30, 
16,30. 18,30, 19,30, 22,30. 6: Un 
altro giorno, con Arnoldo 


Foà; 8,45: Un altro giorno; 
9,30: Domande a radiodue; 
9,32: L’eredità della priora; 10: 
GR2 estate; 10,12: La luna nel 
pozzo; 11,53: Canaoni per tutti; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la mente; 
13,30: Belle epoque e dintorni; 
14: Trasmissioni regionali; 15: 
Radiodue estate; 15,30: GR3 e- 
conomia; 16: Thrilling; 16,50: 
«Vip»; 17,50: Hit parade; 
16,40: Praticamente no? (Pippo 
Franco); 19: Comitato di ra¬ 
diodue; 20: Spazio formula 2; 
22,20: Panorama parlamentare; 
22,40: Soft musica. 


Radiotre 

GIORNALI RADIO: 6,45, 7,30, 

8.45, 10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 

20.45, 23,55. 6. Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 7,30: 
Prima pagina; 8,25: Il concerto 
del mattino: 850: Tempo e 
strade; 10; Neri, voi, loro 
donna; 1056: Musica operisti¬ 
ca; 12,10: Long playing; 1250: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
Dentro il libro; 15,30: Un cer¬ 
to discorso estate; 17: Musica 
e mito; 17,30: Spazio tre; 21: 
Musiche d’oggi; 21,30: Davide 
Lazzaretti; 22,25: Per quintetto 
e flati; 23: Il jazz; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 


Per la festa del Redentore 


Botti, «foghi» e 
«soni» a Venezia 



VENEZIA — Tra « sciochi » dei « foghi > (i fuochi di arti¬ 
ficio), tra fette di anguria, canti. « soni » e bagni notturni 
sulle rive del Lido si è consumata anche quest'anno la «fa¬ 
mosissima > notte del Redentore, la più attesa dalla popola¬ 
zione veneziana. Decine di migUaia di cittadini e di turisti 
hanno assistito allo spettacolo dalle rive del molo di San 
Marco, delle Zattere, della Giudecca, l’isola in cui sorge il 
tempio del festeggiato «Redentore». Si tratta di una cele¬ 
brazione antica, uno degli storici appuntamenti dei vene¬ 
ziani con la loro millenaria tradizione. Per l’occasione sono 
stati approntati i tradizionali ponti di barche che collegano 
il centro storico veneziano con la Giudecca e le due rive op¬ 
poste del Canal Grande press'a poco all’altezza della basilica 
della Madonna della Salute. 

La realizzazione dei ponti abbandonata recentemente è 
stata ripristinata nell’anno scorso dall’Amministrazione di 
sinistra della città lagunare. Lungo questo straordinario asse 
di traffico, i veneziani hanno cosi potuto effettuare lo storico 
pellegrinaggio al tempio votivo. Un altro graditissimo dono 
dell'Amministrazione, sono stati, quest’anno i fuochi di arti¬ 
ficio: i più belli (per unanime ammissione) degli ultimi venti 
anni. Centinaia di barche in festa hanno seguito la proces¬ 
sione della Galleggiante, una speciale zattera illuminata da 
migliaia di lampadine colorate. Poi, verso l’alba, un'altra 
processione, questa volta verso il Lido per il bagno notturno, 
per il falò sulla spiaggia. 

NELLA FOTO: m m arna nte MI* ips ll a colu nettunio per la (cete 
del 


« Anfitrione » di Kleist in scena a Borgio Verezzi 

Quando la comicità 
si tinge di tragico 

i t 

Vivissimo successo dello spettacolo allestito (e interpretato) con 
felice estro da Gabriele Lavia - Ottima la prova degli attori 



Dal nostro inviato 

BORGIO VEREZZI — « Per¬ 
ché aggrottate la fronte ? 
Perché vi ho annunciato una 
tragedia? Io sono un dio: se 
volete, ve la trasformerò pun¬ 
tualmente in commedia; farò 
della commedia una tragedia, 
e proprio con i medesimi ver¬ 
si; ne farò una tragicomme¬ 
dia mista ». Cosi, nel prologo 
dell’Anfitrione di Plauto dil¬ 
li secolo a.C.J, Mercurio apo¬ 
strofa con ribalda provocazio¬ 
ne la pigra udienza degli spet¬ 
tatori. E nella stessa « tirata » 
di Mercurio sono giù tutte av¬ 
vertibili l’ambiguità e la poli- 
valenza di situazioni, di carat¬ 
teri e di prevedibili colpi di 
scena del teatro plautino che, 
pur rifacendosi all’apparenza 
con pedestre imitazione alle 
commedie greche del forbito 
e coltivatissimo Menandro, 
colmava poi l’indubbio diva¬ 
rio stilistico con una corpo¬ 
sa, didascalica trasfigurazio¬ 
ne della contraddittorietà del 
reale. , -- 

Intreccio mitologico basato 
sui casi, appunto, tragicomi¬ 
ci degli dèi Giove e Mercurio, 
della trepida Alcmena e del 
suo sposo, il valoroso gene¬ 
rale tebano Anfitrione, dei 
servi Sosia e della moglie Ca¬ 
rte, Anfitrione è stata sempre 
una favola frequentatissima, 
anche se memorabili restano 
soprattutto l’antica versione 
plautina e la sofisticala ri- 
scrittura in forma di allusivo 
divertissement cortigiano rea¬ 
lizzala, nel 1668 in gloria del 
« divino » Luigi ■ XIV, dal 
grande Molière. Un rilievo a 
parte assume, tuttavia, il rifa¬ 
cimento operato tra il 1807 e 
il 1809, arieggiando soltanto 
formalmente alla commedia 
molieriana, da Heinrich von 
Kleist (1777-1811), il tormen- 
tattesimo poeta-drammaturgo- 
scrittore di Francoforte sul- 
l’Oder che, tra visionarie esal¬ 
tazioni romantiche e rovinose 
vicende esistenziali, percorse 
come una folgorante meteora 
il cielo corrusco della cultura 
(e della storia) tedesca tra il 
700 e l‘800. . 

E’ appunto su questo lavoro 
che il versatile attore-regista 
Gabriele Lavia ha accentrato 
oggi la sua attenzione per pro¬ 
porne — giusto quale spetta¬ 
colo d’apertura (nella teatra¬ 
lissima piazzetta Sant’Agosti¬ 
no del « borgo saraceno») 
deUa 13" stagione di prosa di 
Borgio Verezzi — un allesti¬ 
mento rivelatore degli ironici 
umori della «più spiritosa, la 
più bella, la più divertente 
opera teatrale del mondo » 
(Thomas Mann) e, al contem¬ 
po, di quella « confusione dei 
sensi» (Goethe) rintracciabili 
proprio nel kleistUmo Anfi¬ 
trione (per l’occasione pre¬ 
sentato nell’originale versione 
italiana di Luigi Lunari). 

Recuperando in questa com¬ 
media quel che è il vistoso 
tessuto umoristico, Kleist ca¬ 
rica poi, per parte sua, i ca¬ 
ratteri, i contrasti, le situa¬ 
zioni paradossali già espres¬ 
si nella versione plautina e 
in quella molieriana di bale¬ 
nanti riverberi grotteschi che 
progres sivament e s’infittisco¬ 
no fino a far sfociare visi¬ 
bilmente la più esteriore di¬ 
mensione parodistica in una 
raggelata pantomima di ma¬ 
schere segnate da un doloroso 
stupore. 

Giovanni Agostinucci, con 
un'imponente macchinetta sce¬ 
nica (quella semi-rotonda in 
forte pendio sovrastata dalla 
colossale aquila, simbolo di 
un tirannico potere, e spac¬ 
cata a metà per sagomare il 
palazzo-fortezza di Anfitrione 
cui si accede per una porta 
a specchio, altro esplicito se¬ 
gno di e doppiezza» del rea¬ 
le); Andrea Viotti, abbiglian¬ 
do i personaggi con raffinate 
monture che svariano dalla 
clownerie parodistica delle 
tronfie fogge napoleoniche al¬ 
le stilizzate figure del teatro 
end» giapponese; Giorgio Ca¬ 
renivi, con quegli inserti di 
suoni-rumori essenziali per 
marcare gli alterni sviluppi 
dell'azione tra realtà e incu¬ 
bo; tutti gli interpreti (nei 
ruoli comici e in quelli dram¬ 
matici) hanno secondato con 
sapiente misura l’ambizioso 
disegno di Lavia nel prospet¬ 
tare — anche grazie a un 
dosaggio delle luci quantomai 
azzeccato in quel trascolorare 
continuo dalle tonalità solari 


a penombre azzurre, viola e 
livido verde — una favola den¬ 
sa d’intrecciati, allarmanti si¬ 
gnificati coerentemente lega¬ 
ta all’allucinato mondo poe¬ 
tico kleistiano. 

Giove, usurpate le sembian¬ 
ze di Anfitrione, estorce l’amo¬ 
re della moglie di costui, 
Alcmena, e quindi, per parare 
l’umanissimo furore dell'offe¬ 
so, lo imbriglia e lo mortifica 
— con l’aiuto del dio ruffiano 
Mercurio, incarnatosi a sua 
volta nelle spoglie del servo 
Sosia — in un groviglio di 
sospetti, di soggezioni e di 
paure che aggiungeranno allo 
scorno anche la beffa più im¬ 
pietosa. 

Le vicende dei « doppi » An¬ 
fitrione e Sosia, di Giove e 
di Mercurio, di Alcmena e di 
Caris — padroni e schiavi, 
dèi e uomini mischiati insie¬ 
me in un ininterrotto a gioco 
degli equivoci » — sono per 
se stesse soltanto la corteccia 
di uno scontro che è di sem¬ 
pre e che da sempre trava¬ 
glia la coscienza dell’uomo: 
la tormentosa schizofrenia tra 
apparenza e realtà; l’arbitrio 
dei potenti contro la sprovve¬ 
dutezza degli indifesi. E poco 
conta, ci sembra, che le eroi- 
co-erotiche vicissitudini veda¬ 
no Giove e Mercurio trionfan¬ 
ti, nella loro supponente e 
volgare aura mitologica, della 
disorientata Alcmena e dei 
turlupinati Anfitrione, Sosia e 
Caris; ma è importante inve¬ 
ce rilevare la dolorosa pro¬ 


testa che Kleist fa affiorare 
dal suo apologo, contrasse¬ 
gnalo da tragici bagliori, con¬ 
tro le ipocrite certezze di un 
mondo già minato da falsi 
rapporti, false convenzioni e 
convinzioni. 

Salvo qualche marginale di¬ 
gressione — diremmo — Ga¬ 
briele Lavia (per l’occasione 
anche interprete nei panni di 
un Anfitrione ora irruento ora 
querulo) ha colto forse nel 
confronto col testo di Kleist 
la sua realizzazione registica 
più ricca e problematica. Me¬ 
rito indubbio ch’egli, peraltro, 
deve dividere sia coi collabo¬ 
ratori Viotti, Agostinucci e 
Carenìni, sia con l’affiatattesi- 
mo team di interpreti, tutti 
da menzionare per le loro 
generose e volitive prestazio¬ 
ni: dalla sensibile Ottavia Pic¬ 
colo (Alcmena) alla trascinan¬ 
te Bianca Toccafondi (Caris), 
dal superlativo Renaio De 
Carmine (Sosia) al perfetto 
Massimo Foschi (Giove), dal- 
l’istrionico Gianpiero Bianchi 
(Mercurio) all’autorevole Ga¬ 
briele Lavia (Anfitrione). E 
le ripetute ovazioni a scena 
aperta e al termine dello spet¬ 
tacolo hanno sancito degna¬ 
mente questa felicissima sera¬ 
ta teatrale. Naturalmente, si 
replica. 

, Sauro Borelli 

NELLA FOTO: Gabriele Lavia (An¬ 


fitrione) e Ottavia Ficcolo (Alc¬ 
mena ) in « Anfitrione » di Kleist. 


[situazione meteorologica) 



L'anticiclone delle Ano tre il estende terso il bacino centro occidentale 
del Med i te rr a neo, regolando di consegoenza li tempo sa tolta la nostra 
penisela. Alle quote repertori si è stabilito an fiosso di correnti fresche 
atlantiche, che contr astane m ode ratamente con l’aria calda e umida pece- 
ristenle. Tale contrasto è piò sensibile ralla fascia orientale della peni- 
rota. In linea di massima il tempo ai manterrò hoooo so tette le regioni 
italiane e sarò caratterinato da scarsa attiriti nuvolosa ed ampie rene 
«U sereno, untante le ore piò calde si avranno formazioni novo]ree di 
tipo cnmoliforaae, specie in prossimità dei rilievi alpini e della dorsale 
a pp e m a s ic a dove sono possibili episodi t emp o ra l es chi. Solle regioni nord 
orientali e an «orile della fascia adriatlea e ionica, compresi i relativi 
versanti alpino ed spptnnlnlm, l'attività nuvolosa sarò piò fregando 
e piò consistente ma (Ufficibrente sarò associala ad altri fe n omeni salvo 
«nelle locatili sitante In pro ssim ità dei rilievi. La te m per a tol a si 
tm trinanti invariata o potrò diminuire le giumente limita¬ 
si valori mhrimi della notte. 

Sirlo 
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Il riscatto 


tè r- '.: 


• Alcuni testi che consentono di ricostruire le ragioni profonde 
della lotta di un'popolo contro la feroce dittatura dei Somoza 
L’eredità di Augusto César Sandino, « generale di uomini liberi » 


’r * j \* . - 

E* ormai più di un anno 
che nelle pagine di politica 
estera del nostri quotidiani, 
dapprima Umidamente poi 
con la forza che la dramma¬ 
ticità degli avvenimenti im¬ 
pone, appaiono notizie di quel 
Paese per molti versi scono¬ 
sciuto che ò il Nicaragua. 

Come per altri Paesi del¬ 
l’America Latina, ma soprat¬ 
tutto dell’America Centrale, 
l'idea che ci slamo fatti del 
Nicaragua è quella di un Pae¬ 
se sottosviluppato, di collo¬ 
cuzione geografica imprecisa¬ 
ta, teatro di grosse sciagure 
naturali, l'ultima delle quali 
Il tragico terremoto del 1972 1 
che rase al suolo la capita¬ 
lo Managua. Oggi prendiamo 
atto che proprio qui c da ol¬ 
tre quarantanni un intero 
popolo lotta contro una dina¬ 
stia di tiranni, i Somoza, e 
contro il suo braccio armato, 
la Guardia Naclonal. 

Un lettore non distratto che 
volesse saperne di più fati¬ 
cherebbe non poco nella sua 
ricerca. Eppure anche nelle 
nostre librerie si può trovare 
un minimo di informazione, 
non sempre di prima qualità, 
sufficiente però a illuminare 

10 ragioni profonde della lot¬ 
ta di liberazione e a indica¬ 
re come il drammatico ecci¬ 
dio di queste settimane muo¬ 
va da fatti lontani, da una 
sistematica violazione dei di¬ 
ritti dell’uomo, ■ contro un 
popolo con una : sua identi¬ 
tà e una sua cultura, con una 
volontà precisa di riscossa e 

11 coraggio di perseguirla fi¬ 
no in fondo. E sono, oggi, u- 


na lotta e una lezione che 
non riguardano solo un po¬ 
polo, ma un intero continen¬ 
te: basta pensare all’impor¬ 
tanza che il nome di Augusto 
César Sandino «generale di 
uomini liberi » (assassinato a 
tradimento nel ’34) ha in tut¬ 
ta l’America Latina, a ciò che 
esso rappresenta per il Gua¬ 
temala e l’Honduras, per il 
Salvador e il Costarica, per 
tutti coloro che videro in lui 
l'oppositore, armi alla ma¬ 
no, del colosso nordamerica¬ 
no, per i popoli tuttora op¬ 
pressi dallo aure leggi dello 
sfruttamento imperialista. 

*' Già nel *72 Feltrinelli pub¬ 
blicò un documentatissimo li¬ 
bro di Gregorio Selser — La 
guerriglia contro i marines — 
che negli anni 50 aveva avu¬ 
to grande successo in tutta 
l’America Latina; è stata poi 
la volta di Sandino, il padre 
delta guerriglia, edito dalla 
Cittadella di Assisi con un’an¬ 
tologia degli scritti di Son¬ 
dino e una lunga presenta¬ 
zione storica di Sergio Rami- 
rez che fa parte del « gruppo 
del dodici»; e quindi dol più 
recente Sulla strada di San¬ 
dino, di Paulo Cannabrava 
Filho, libro di urgenza, di¬ 
rei, non eccessivamente cu¬ 
rato, ma che tuttavia contie¬ 
ne alcune interessanti inter¬ 
viste fra cui una a Dora Ma¬ 
ria Téllez Agliero, il coman¬ 
dante Due del sequestro dei 
parlamentari nell'agosto '68, 
e un'altra a Tomài Borges, 
uno del fondatori e dirigente 
del Fronte Sandinista de Li- 
beración Naclonal. 


Ma a chi volesso prender 
coscienza del « problema » Ni¬ 
caragua io consiglierei an¬ 
che la bella antologia di Er¬ 
nesto Cardenal, curata da An¬ 
tonio Mells per le Edizioni 
Accademia, La vita è sovver¬ 
siva, dove è davvero possibile 
stabilire un approccio profon¬ 
do con un Paese sfigurato dal¬ 
la colonizzazione e dalla neo- 
colonizzazione, attraverso il 
verso incisivo di questo frate 
trappista, militante sandini¬ 
sta, instancabile portavoce 
delle sofferenze del suo popo¬ 
lo. Qui il poeta unisce In una 
dolorosa continuità la voce di 
Fray Bartolomó de las Ca- 
sas che protesta davanti ai 
Re Cattolici per gli sterminii 
commessi in Nicaragua, o la 
sua stessa voce che raccoglie 
le tragiche grida del conta¬ 
dini torturati per aver ospi¬ 
tato e protetto i guerriglieri 
del Frente Sandinista. 

Alessandra Riccio 

Gregorio Selser, LA GUER¬ 
RIGLIA CONTRO I MAR!- 
NES, Feltrinelli, pp. 158, li¬ 
re 2.300. 

Sergio Ramlrez, SANDINO, 
IL PADRE DELLA GUER¬ 
RIGLIA, La Cittadella, pp. 
168, L. 2.600. 

Paulo Cannabrava Filho, SUL¬ 
LA STRADA DI SANDINO, 
NICARAGUA 1978, Jaca 
Book, pp. 188, L. 2.500. 
Ernesto Cardenal, LA VITA 
E' SOVVERSIVA, Accade¬ 
mia, pp. 244, L. 4.000. 


RIVISTE / «Strumenti critici» 
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Alla scoperta 
del libro dei libri 


Questa è senza dubbio l’e¬ 
state letteraria di naia vai- 
vino. Mentre ancora lettori 
professionisti e non si spec¬ 
chiano e si scoprono annida¬ 
ti nelle straordinarie pagine 
del suo nuovo rapiamo Se 
una notte d’inverno un viag¬ 
giatore, il fascicolo 3637 ai 
Strumenti critici, rivista 
quadrimestrale di cultura e 
critica letteraria, propone, 
nella propria rubrica di ine¬ 
diti, una chicca per i « cal- 
vtnologi». Si tratta di una 
graziosa pièce, intitolata La 
panchina, scritta per la mu¬ 
sica di Sergio Liberovici e 
pubblicata in rarissimi esem¬ 
plari in occasione del « Fe¬ 
stival autunnale dell’opera 
lirica », durante il quale, a 
Bergamo, nel 1956, fu mes¬ 
sa in scena. 

E’ un vero libretto d’opera 
in versi, che ha per prota¬ 
gonista L'uomo che soffre 
d'insonnia e ne narra l’aspi¬ 
razione fallita a dormire in 
pace all’aperto, in una notte 
estiva, su di una panchina, 
oggetto desiderato come let¬ 
to silenzioso sotto gli alberi 
e le stelle. 

Il lettore curioso, poi, può 
trovare appagamento nello 
studio cui Maria Corti ha 
sottilmente sottoposto que¬ 
sto testo nel suo recente vo¬ 
lume Il viaggio testuale. 
Corti lo rubrica infatti nel 
genere della pseudofiaba, 
quella situazione narrativa 
che non è né realistica né 
irreale, ma che si realizza 
al punto di confine e di ce¬ 
sura fra le due qualità; in 
questo modo aggancia il to¬ 
no di sognata favolistica di 


La panchina al contesto so. 
clale costruito dalla pseudo¬ 
civiltà tecnologica degli an¬ 
ni Cinquanta-Sessanta e rico¬ 
struisce la motivazione ideo¬ 
logica sottesa, e cioè la de¬ 
nuncia contro la città come 
luogo del vìvere infelice. 

Sempre dedicato a Calvi¬ 
no nel. numero precedente 
\ della rivista —■ il 35 — se¬ 
gnalo un breve ma convìn¬ 
cente studio di Flavia Ra- 
vazzoli. Alla ricerca del let- 
‘ tore perduto In « Le città 
invisibili» di Italo Calvino, 
condotto mediante tecniche 
' analitiche di lettura « al mi¬ 
croscopio a. 

L’interesse che la rivista, 
ancorata a una. concezione 
comunicativa della letteratu¬ 
ra e tra le più impegnate 
nell’affinamento degli stru¬ 
menti e dei metodi dell’ana¬ 
lisi critica e della pratica 
interpretativa, dedica a que¬ 
sto scrittore è dunque tut- 
t’altro che casuale. Ed è 
stala segnalata proprio co¬ 
me indicazione paradigmati¬ 
ca. Calvino è infatti un ban¬ 
co di prova particolarmente 
significativo, in virtù della 
sua avvertita coscienza se¬ 
miotica del processo dell’in¬ 
venzione letteraria. 

Così come non è certa¬ 
mente casuale e non ci può 
sfuggire, sul piano del con¬ 
testo culturale, la pur stupe¬ 
facente pubblicazione, quasi 
contemporanea, di due ope¬ 
re narrative che sembrano 
aver delineato una nuova ti¬ 
pologìa letteraria, il libro 
dei libri (più romanzi con¬ 
tenuti in un libro solo, a 
propria volta metaromanzo). 


e cioè Centuria di ‘ Manga¬ 
nelli e il nuovo Calvino, as¬ 
sieme a un saggio, Lector in 
Fabula di Umberto Eco, che, 
sul versante teorico, pare in¬ 
dicarne ragioni e origini. \. 
. E lo studio dei nessi tra 
contesti storici, testi lettera¬ 
ri e modelli culturali è pro¬ 
prio il filo rosso di Strumen¬ 
ti critici, rivista che, nata 
nel ’66 a opera di D’Arco 
Silvio Avalle, Maria Corti, 
Dante Isella e Cesare Segre, 
ha decisamente contribuito 
a definire una fisionomìa 
peculiare a parte della se¬ 
miotica italiana. Quella, cioè, 
che affondando le proprie 
radici nella tradizione filo¬ 
logica e stilistica, si riferì, 
sce ai modelli culturali co¬ 
me inquadrati in grammati¬ 
che - epocali; rifacendosi, 
quindi, preferenzialmente al 
magistero della semiotica so¬ 
vietica di Lotman e Uspen- 
skij. Un unico appunto, e 
non tanto ai curatori, quan¬ 
to all’editore che è Eìnau- 
. di: il prezzo. Il numero dop- 
zio è inaccessibile, costa se- 
dicimila lire. Ecco il som¬ 
mario dell’ultimo fascicolo: 
Cesare Seare, La natura del 
testo; Luigi Blasucci, Leo¬ 
pardi e i segnali dell’* Infi¬ 
nito »; MICROFILM (Bal¬ 
dassarre Bonifacio, Il Paltò, 
nlere. Italo Calvino, La pan¬ 
china PRIMI PIANI (Sag¬ 
gi sul « Novellino », la me¬ 
tafora in Joyce e altri); BI¬ 
BLIOTECA (Donatella Fer¬ 
rari Bravo, La scienza let¬ 
teraria sovietica in Italia,!. 

Beppe Cottafavi 



Maghi c madamine 

Al fiorentino Carlo Chiostri (1863-1939), le cui illustrazioni 
di Pinocchio molti ricorderanno, e al torinese Golia (è il 
soprannome, affibiatogll dall’amico Guido Gozzano, con cui 
si afferma Eugenio Colmo, 1885-1967) sono rispettivamente 
dedicati il sesto e settimo volume della collana « Cento anni 
di illustratori », curata per l’editrice Cappelli da Paola Pal- 
lottlno. . • , ' 

C’era una volta un mago b il titolo del primo, dove a 
introdurre la vita e l’opera di Chiostri troviamo Antonio Faeti 
(pp. 94, L. 4000); Madamine, ministri e midinettes quello del 
secondo, introdotto da Alfredo Barberis (pp. 94, L. 4000). 

NELLA FOTO: Carlo Chiostri, da « La formica nara » di Tommaao 
Caiani, Satani, 1925. 


A Vienna 
in quel circolo 

Tradotto il «manifesto» che contiene il nu¬ 
cleo originale del programma neopositivista 


Nel corso degli anni ’20, per 
l'esattezza dal 1923, si costituì 
e operò 11 Circolo di Vienna, 
cenacolo di scienziati e filoso¬ 
fi che costituì 11 nucleo ori¬ 
ginario del neopositivismo o 
empirismo logico ò positivi¬ 
smo logico. Nell’introduzione 
alla traduzione italiana del 
manifesto del Circolo, uscita 
a cinquant’annl dalla sua‘pub¬ 
blicazione, Alberto Pasquinel- 
11 traccia una sintesi della 
storia del movimento sia nel- 
\ la fase europea che in quella 
americana (negli anni ’30 ci 
fu una forte emigrazione di 
neopositivisti negli Stati Uni¬ 
ti), e sottolinea il contributo 
che le diverse personalità — 
Hahn, Neurath, Carnap — 
seppero dare a quella che è 
stata ima delle più importanti 
correnti filosofiche del nostro 
secolo. • 

Il movimento neopositivista 
cercò di dar risposta a do¬ 
mande ancora attuali; lo di¬ 
mostra anche questo ~ breve 
testo, compilato nella forma 
più di un promemoria che di 
un appello o di un progetto 
ambizioso, con l’ispirazione 
antlmetafisica di fondo, col ri¬ 
ferimento al concreto operare 
delle scienze empiriche e al¬ 
la riflessione filosofica di tra¬ 
dizione empiristica e positivi¬ 
stica (con un cenno al ma¬ 
terialismo) come basi per un 
lavoro filosofico ancorato al 
« terreno della semplice espe¬ 
rienza umana», con lo stesso 
programma pur non riuscito 
né in Europa né in America 
di unificatone della scienza 
attraverso l'unificazione dei 
linguaggi scientifici, con la 
proposta dell'anafiri logica e 


quindi con la definizione im¬ 
plicita e che in altri testi si 
fece esplicita della filosofia 
come analisi del linguaggio. 

Una filosofia non priva di 
ingenuità e durezze (« La con¬ 
cezione scientifica del mondo 
riconosce solo le proposizio¬ 
ni empiriche su oggetti di o- 
gni sorta e le proposizioni a- 
nalltiche della logica e della 
matematica »), ma anche uhò 
strumento importante per ri¬ 
cavare dalla riflessione sui 
linguaggi scientifici un punto 
fermo per chi cerca conferme 
al discorso della razionalità. 

L'introduzione, come pure 
le note della traduttrice, for¬ 
niscono sufficienti indicazioni 
bibliografiche a chi volesse 
riprendere e continuare lo stu¬ 
dio della filosofia neopositivi- 
stlca. L'Interesse dell'iniziati¬ 
va va dunque oltre l’aver pre¬ 
sentato, per la prima volta in 
Italia, questo testo del primo 

neopositivismo.. 

Unica lacuna, da questo pun¬ 
to di vista, lo scarso posto da¬ 
to in bibliografia agli scritti 
di Ludovico Geymonat e Giu¬ 
lio Preti, autori d’interessanti 
tentativi di rinnovare la filo¬ 
sofia italiana — il primo già 
dalla metà degli anni ’30 — 
attraverso la diffusione del 
pensiero neopositivista. ~ 

Giorgio Bini 

H. Hahn, O. Naurath, R. Car¬ 
nap: LA CONCEZIONE 

SCIENTIFICA DEL MON¬ 
DO. IL CIRCOLO DI VIEN¬ 
NA, a cura di A. Pasqul- 
nall), traduzione a nota di 
5. Tugnoli Pattaro, Laltrza, 
pp. 154, L. 3.500. 


È meglio scrivere o piangere? 

Ambizioni e contraddizioni di un tentativo letterario che vuole affrontare i temi della condizione giovanile 


Sono tutte fitie di persone, 
le pagine di « Boccalone: sto¬ 
ria vera piena di bugie » del 
ventitreenne Enrico Palandri: 
chi arriva, chi si fa e chi è 
fatto, e poi scompaiono di col¬ 
po, o aU’improviso ritornano, 
c si parlano, o tentano di par¬ 
larsi; chè poi. chi è « posa¬ 
to e intelligente » è considera¬ 
to anche un po’ sciocco, co¬ 
me chi sa dire quello che 
vuole, mentre la vera cifra è 
l’ineffabilità. è il pretendere 
la totalità senza la mediazione 
della forma. 

E se la verità, da un lato, è 
«che questo non è un roman¬ 
zo e che io non sono uno scrit¬ 
tore. che di stronzi è già pie¬ 
no il mondo... », dall’altro è 
anche che « ho scritto solo di 
me stesso... è un percorso del 
mìo disambientamento, scrive¬ 
re, e della mia autonomia, 
credo che mi abbia fatto be¬ 
ne; forse no. era meglio pian¬ 
gere ancora, comunque anche 
questa è una delle cose che 
sono successe in quest'ultimo 
periodo». E allora la «storia 
vera piena di bugie » sta pro¬ 
prio nella verità delle sue bu¬ 
gie. nella forma dell’autobio¬ 
grafia come finzione suprema, 
perchè dove la vita non fa 
più romanzo, dove non c’è ma¬ 
turazione o crescita, la finzio¬ 
ne è lo strumento che dà una 
apparenza di vita, che per¬ 
mette di fingere che la pro¬ 
pria vita abbia un percorso, 
che stia insieme, insomma, 
intanto, là dove il materiale. 


raccontabile perchè da rac¬ 
contare, l'unico che capita di 
conoscere, sono i propri giorni. 

E l'andare e venire, il rove¬ 
sciarsi dell’io nelle tappe della 
scrittura, è poi tutto il segno 
della sua democratica impo¬ 
tenza — « nella vita reale la 
cosa migliore che posso fare 
per anna è evitare di cer¬ 
carla. nel racconto il minimo 
che potevo fare era di non 
pretendere di farle dire qual¬ 
cosa... e non poteva venire che 
muta, in questo modo » —, che 
non consentendogli nessun sa¬ 
pere o potere si rispecchia 
aU'infinito nella povera e u- 
nica « eroicità > del personag¬ 
gio come «diverso»; il suo 
spaccarsi di fronte al reale. 
Contrariamente a quanto dice 
Cooper, non è l’amore qui, 
ma la scomparsa dell’amo re a 
essere una rivoluzione nell'or¬ 
dine della vita quotidiana, 
perchè il filo die tiene lega¬ 
ti giorni c abitudini si spezza 
nell'insensatezza del singolo 
giorno c del singolo gesto, e 
tutto diventa distanza c inaf¬ 
ferrabilità: « Ho paura di riu¬ 
scire in una cosa simile, di 
poter davvero fare a meno di 
tutti e tutto...». 

E’ tutta una messa in sce¬ 
na questo cambiare letto e 
corpi se è sempre il medesi¬ 
mo io a disperdersi ovunque, 
a sentirsi distante e incapace 
di toccare il reale. Che si dà 
solo per epifania, cosi, in re¬ 
galo, con quel patetismo he- 
mingwayiano che percorre 


tante pagine: «Usciamo e il 
sole è ancora alto, sono state 
giornate bellissime, e le nu¬ 
vole sono tutte buone... ». E’ 
come se per il senso ci si af¬ 
fidasse disarmati alla bontà 
del reale, alla sua clemenza : 
« Non ho capito fino in fondo 
cosa vuol dire, a burgos sta¬ 
vamo bene, e siamo stati be¬ 
ne anche i giorni successivi, 
agosto c settembre circa, e 
qualche volta forse ancora a 
burgos stiamo bene, c’è poca 
tensione e tutto fila per il ver¬ 
so giusto ». 

Insomma, è un po' lo Jaco¬ 
po Ortis del « movimento », 
questo racconto, con 11 piaz¬ 
zati il suo amore e la sua po¬ 
litica. come in quasi tutti i 
romanzi italiani dal Foscolo 
in poi, con l’amore che ab¬ 
bandona e la politica die de¬ 
lude. E di che altro si può 
parlare, tolte le armi e gli a- 
mori, se non del paesaggio 
dell'infanzia, del patetico del 
rifiutato, degli umori del tem¬ 
po; in altri termini le « let¬ 
tere», o, per dirla con Bob 
Dylan, «stivali spagnoli, di 
cuoio spagnolo» — («se pen¬ 
si cosi amore mio / sono cer¬ 
to che la tua mente già sta 
vagando / sono certo che i 
tuoi pensieri / non sono più 
con me / ma nel paese do¬ 
ve stai andando / ...si c’è 
qualcosa / die puoi mandar¬ 
mi / stivali spagnoli, di cuoio 
spagnolo ») —, Vale a dire og¬ 
getti da praticare con l’im¬ 
maginario, ma incapaci di as- 


meno ì miei occhi riescono a 
darsi un contegno ». 

Che è poi l’energia blocca¬ 
ta nella vita che si blocca an¬ 
che nella scrittura, che si 
proietta e si mette in scena 
come stagnazione eterna e fis¬ 
sità continua di pianto e risa. 

Silvano Sabbadini 

Enrico ' Palandri, BOCCALO¬ 
NE: STORIA VERA PIENA 
DI BUGIE, L'Erba Voglio, 
pp. IR L. 4M. ■■ 


sorbire un investimento pulsio- 
nale « per sempre », perchè 
restituiti senza la mediazione 
della forma. 

La congiunzione di vitale e 
scrittura, l’abdicazione a un 
sapere che è anche morte, 
porta all'ineffabile come pa¬ 
teticità eterna, malinconia, 
inconcludenza per eccellenza 
e coazione a ripetersi: « Pian¬ 
go con una frequenza impres¬ 
sionante in questi mesi, e più 
passa il tempo, più la mia 
testa si sfascia e sragiona. 


La Liberazione in collana 

« La liberazione deiritalia » è stata Intitolata la nuova col¬ 
lana diretta da Davide Lajolo, lanciata’ dalla casa editrice 
Sperling e Kupfer (Milano). Finora sono usciti due volumi: 
La liberazione di Torino di Gigi Padovani (pp. 202, L. 4500), 
e La liberazione dell’Emilia-Romagna di Renzo Bacozzoni e 
Ulisse Gilioli (pp. 238, L. 4500). 

Gli autori puntano con cronache fedeli al racconto delle 
fasi della liberazione delle città italiane come momento finale 
e più alto della guerra di liberazione. Vengono prennunciate 
due nuove opere: La liberazione di Bologna di Sergio Soglia, 
La liberazione delle Marche di Cornelio Ciarmatori. 

Un pezzo di « memoria storica » 

Carte non omogenee, documenti giudiziari, lettere, articoli 
ripresi da giornali, insieme ricostruiscono la biografia di 
Corrado Graziadei (Le lotte nette campagne in Terra di Lavoro 
1945-1950, quaderno n. I del « Il Progresso In Terra di Lavoro », 
Caserta, pp. 166), un comunista meridionale morto a Roma 
nel 1960. Dalle carte, rimesse in luce da un gruppo di ricer¬ 
catori sensibili ai rischi della perdita della «memoria stori¬ 
ca», emergono una figura e un mondo ricchi di spunti solle¬ 
citanti e persino seducenti per Io studio più organico di una 
storia del movimento popolare e contadino, che non è curio¬ 
sità locale ma verifica deU’espandersi della volontà di eman¬ 
cipazione e di progresso nel Mezzogiorno, 
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di un diplomàticÒ 

.La singolare personalità del polacco Jarosiaw Iwaszkiewicz, menzione speciale al 
premio Mondello di quest'anno - Tradotti recentemente «Madre Giovanna degli 
Angeli e altri romanzi brevi», una raccolta di «Poesie scelte» e «Giardini» 
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■ « Quanto misura la circon¬ 
ferenza / della cupola di San 
Pietro? / Perchè la struttu¬ 
ra del cristallo? / Cosa dicono 
Piaget, Ricoeur, Adorno, Sta- 
robinski? ! Perchè Lévi-Stra¬ 
uss non vuole bene a Mali- 
tiovskl? / Le ricerche di Ja¬ 
kobson cambieranno la strut- 
tura del Signor Tadeusz?/ 
Che significa l’esclamazione 
Galilaee vicisti? »: autore di 
questi versi non è un giova¬ 
ne poeta d’avanguardia, co¬ 
me potrebbe lasciar supporre 
il loro tono, ma uno del de¬ 
cani della letteratura euro¬ 
pea contemporanea, Jaroslav 
Iwaszkiewicz nato ottantacin- 
que armi fa in Polonia. 

La poesia alia quale appar¬ 
tengono i versi citati fa par¬ 
te di un’opera relativamente 
recente ( Canzoniere italiano, 
del l971-’73) ed è stata inclu¬ 
sa da Irena Conti in un vo¬ 
lume di Poesie scelte di I- 
waszkievicz. 

La letteratura polacca re¬ 
sta ancora per il nostro pub¬ 
blico una disciplina per spe¬ 
cialisti e gli autori polacchi 
contomporanel tradotti negli 
ultimi decenni possono con¬ 
tarsi sulle dita: . Hlasko, 
Brandys, Gombrowlcz, Róze- 
wicz, Schutz... Karol Wojtyla 
costituisce, ovviamente, un ca¬ 
so a sé. Adesso, meglio tardi 
che mai, è la volta di Iwaszkie- 
wicz che si presenta anche 
con un titolo già reso celebre 
dai film di Jerzy Kawalero- 
wicz: Madre Giovanna degli 
Angeli, e altri romanzi brevi 
nella traduzione di Giuliana 
Bertone Zielinski e presenta¬ 
zione di Andrzej Zielinski, e 
con Giardini, singolari prose 
autobiografiche tradotte an¬ 
cora da Irena Conti e pre¬ 
sentate da Mario Lunetta. 

Come definire la complessa 
personalità di questo autore, 
e cosa rappresenta il suo no¬ 
me nella letteratura polacca 
di questo secolo? SI tratta in¬ 
dubbiamente di un talento a 
più dimensioni che sia nella 
produzione in versi siri in quel¬ 
la in prosa ha introdotto nella 
letteratura del suo Paese più 
di un elemento innovativo: na¬ 
to in una provincia eccentri¬ 
ca come l’Ucraina (una terra 
in passato lungamente contesa 
fra Polacchi e Russi) Iwaszkie- 
wicz ha portato nella poesia 
polacca qualcosa ■ della poe¬ 
sia russa che fu contempora¬ 
nea alla sua giovinezza, quel¬ 
la per intenderci dei Blok 
e dei Majakovskij, dei quali 
ha conservato a tutt’oggi l’in¬ 
teresse per la metafora e l’e¬ 
sperimento; mentre come nar¬ 
ratore, attingendo 1 suoi ma¬ 
teriali alle fonti più dispara¬ 
te autobiografiche o storiche, 
egli si è mosso sempre più 
in direzione di una raffinata 
.semplicità, riprendendo la le¬ 
zione di certi suol grandi mo¬ 
delli fra 1 quali spiccano 1 
- nomi di Tolstoj e Cechov. E 
‘ non bisognerà dimenticare, co¬ 
me tratto essenziale del per¬ 
sonaggio, anche la moltepli¬ 
cità delle sue esperienze cul¬ 
turali: sia nella militanza in 
importanti gruppi letterari 
polacchi dell’avanguardia sto¬ 
rica (come quello di «Ska- 
mander»), sia nei lunghi sog¬ 
giorni *ll’e«toro resi oossiht- 
li, fra il 1927. e il 1939, dalla 
sua professione di diplomati¬ 
co. Le sue opere sono state 
tradotte in molti Paesi (in 
Germania, Giappone, Turchia, 
Francia, Unione Sovietica 
ecc.); in Italia, prima di que¬ 
ste recentissime traduzioni, 
era apparsa nel 1961 soltanto 
una piccola serie di racconti. 
Le signorine di Wilko. 

Benché si ispiri a un evento 
storico remoto nel tempo (un 
fenomeno di isterismo col¬ 
lettivo verificatosi nel '600 In 
un convento di suore a Lou- 
dun) li romanzo breve Madre 
Giovanna degli Angeli, scrit¬ 
to negli anni bui dell'occupa¬ 
zione nazista e pubblicato nel 
1946, dimostra in effetti co¬ 
me lo sguardo dello scritto¬ 
re sia intensamente puntato 
sui temi del suo e nostro tem¬ 
po: l’inutile sacrificio di pa¬ 
dre Suryn per riscattare Ma¬ 
dre Giovanna dal demonio ri¬ 
chiama il lettore a un motivo 
assolutamente contempora¬ 
neo, e forse eterno, appunto 
quello dell’amore inteso come 
dedizione assoluta anche nel¬ 
la consapevolezza della sua 
vanità. 

Lo stesso motivo (in un’am- 
bientazione però contempora¬ 
nea: è l’amore fra una mae¬ 
strina di campagna e un gio¬ 
vane ammalato di tisi), ritorna 
nel secondo romanzo breve 
dello stesso volume. Gli a- 
manti di Marorta (1958) se¬ 
guito dal racconto La quarta 
Sinfonia (1971), dove la scel¬ 
ta dell'argomento riflette In 
qualche modo anche l’espe¬ 
rienza di critico musicale. 

Giardini, pubblicato in Po¬ 
lonia nel 1974, si presenta divi¬ 
so In tre sezioni il sogni, 
Giardini e Serenilé) e co¬ 
stituisce, nella ricchissima bi¬ 
bliografia delio scrittore, il 
titolo più recente. Sembra qua¬ 
si che in queste pagine di me¬ 
moria (che nella terza sezio¬ 
ne assumono i modi del « mo¬ 
nologo epistolare») Iwaszkie- 
wicz contempli come In uno 
specchio il paesaggio della sua 
passata esistenza: i Sogni so¬ 
no quelli dell’adolescente an¬ 
cora immerso nelle tenere e 
remote illusioni di una « pro¬ 
vincia » anche spirituale; I 
Giardini sono quelli contem¬ 
plati nelle varie tappe delia 
vita (a Kiev o a Parigi, a Ve¬ 
nezia o a Palermo) che sono 
anche tappe dell'anima; e Se 
reni té è infine una pacata e 
tragica meditazione della vec¬ 
chiaia. 

Giovanna Spandal 

Jarolslaw Iwaszkiewicz, POE¬ 
SIE SCELTE, Ed. Associa- 
I zlene I tali*-Betoni*, pp. 82, 

s.l.p. 

MADRE GIOVANNA DE¬ 
GLI ANGELI, Morate, pp. 

282, L. 7.588 

GIARDINI, Editerl Riuniti, 

pp. IH, L. 3.588. 
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Vi esorto 
alle storie 
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La « domanda » di storia 
resisto sul mercato italiano. Il 
suo primo manifestarsi risalo 
a parecchi anni fa, anzi al¬ 
cuni lustri ormai: è in so¬ 
stanza il risveglio culturale 
concentrico del secondo dopo¬ 
guerra dopo anni di abbando¬ 
no o di letture obbligato, stan¬ 
che, raramente di buomv fat¬ 
tura, di narrativa di seconda 
mano, di falsificazioni stori¬ 
che. i fenomeni politici con¬ 
dizionarono positivumento la 
nostra cultura bisognosa di c- 
nergic por il recupero della 
produzione straniera dopo veti- 
Panni di anchilosi, di stasi 
obbligata, di a cultura fasci¬ 
sta ». Impetuosamente dopo la 
Resistenza, o per virtù della 
Resistenza, la giovane classe 
si affacciava alla ribalta con 
nuove ambizioni. Ma che tra¬ 
dizione aveva dietro le spal¬ 
le, quale origine, quale tra¬ 
gitto, quali tappe, in sostan¬ 
za, quale storia? 

Ecco allora le prime inizia¬ 
tive, le prime : pubblicazioni, 
le prime imprese, e i pionie¬ 
ri, che ad esse si dedicarono 
avendo ullc spalle l'incorag¬ 
giamento di maestri corno De¬ 
lio Cantimori : che spronava¬ 
no, spingevano, illuminavano, 
dissentivano, criticavano, pole¬ 
mizzavano. '• 

Così, oggi che un editore 
come De Donato ripropone un 
« Archivio del movimento sin¬ 
dacate » (collana diretta da 
Guido Raglioni, Franco De 

Felice c AÌcco Rìosa), si riaf¬ 
faccia tutta l’esperienza di 

Movimento operaio, la rivista 
di Gianni Rosio e poi di Ar¬ 
mando Saitta e Franco Della 

Perula tenuta a battesimo ne¬ 

gli anni Cinquanta dall’Isti¬ 
tuto Feltrinelli, con le sue 


coraggiose ricerche di storiu 
delio classi subalterno, l’impo- 
staziono classista, ‘ la discus¬ 
sione quasi permanente se sia 
opphre no possibile una a sto¬ 
ria dal bosso ». 

Ailoni questo significava 
prima di tutto recuperare Ì 
documenti e accertare in mo¬ 
do autonomo, dallu storia del¬ 
le istituzioni, le origini o gli 
sviluppi, cioè il processo di 
formazione di una classe, sen¬ 
za passare attraverso la tradi¬ 
zione storiografica liberale o, 
peggio, le deformazioni degli 
anni del fascismo. ' 

Ernesto Ragionieri parlava 
della necessità di separate trat¬ 
tazioni storiografiche. K Mo¬ 
vimento operaio svolse istitu¬ 
zionalmente questo ruolo, re¬ 
cuperò alla memoria storica 
gli uomini del primo socia¬ 
lismo, riscopri il ruolo di An¬ 
drea Costa dirigente popolare 
c parlamentare socialista, ri¬ 
costruì la storia degli se io (Mi¬ 
ri agrari del secondo Otto¬ 
cento e del primo Novecento, 
portò alla scoperta delle so¬ 
cietà 1 di mutuo soccorso che 
furono la premessa della fon¬ 
dazione del Partito operaio i- 
ladano che, detto in modo 
sommario, riuscì a trasforma¬ 
re società e scioperi corpora¬ 
tivi in organizzazioni c agi¬ 
tazioni di classe, come rilevò 
Gastone Manacorda. — 

Ma su questo tipo di storia 
si apri anche la polemica. Ve¬ 
nivano discussi (e forse si am¬ 
pliarono) 1 i rischi di limita- • 
zioni e deviazioni prospetti¬ 
che, i pericoli dellV autono¬ 
mismo » rispetto a una sto- 
ria globale delia società; si 
parlò di monografismo erudi¬ 
to, di ' filologismo quasi fine 
a se stesso. Di qui non più 


una storiti « classo contro clas¬ 
so », ma un esame più am¬ 
pio delle vicende sociali, un 
confronto continuo con lu clas¬ 
so dirigente, In « dirimpct- 
tuiu ». Movimento operato mo¬ 
rì, ma ha lasciato in eredità 
limi grande ricchezza di studi 
e molti storici oggi affermati 
itiiziurouo su «puiìlo pagine un 
fortunato tirocinio. 

Per il primo volume della 
nuova collima ili De Domito, 
Im b'IOM dalla origini al fa¬ 
scismo 1901-1924 (a cura di 
Maurizio Antonioli u Bruno 
Bezzo, pp. 788, f>. 28.000, 

coti duo robusti e problema¬ 
tici suggi introduttivi dei cu¬ 
ratori che tracciano In storia 
del sindacato Inni ut di la dei 
temi offerti dai documenti e 
come capitolo ili una più am¬ 
pia storia sociale) non si può 
certo parlare di un ritorno al 
(ilologismo erudito, al mouo- 
grafismo fine a se stesso. Ne¬ 
gli archivi scritti e non del 
movimento operaio c’è ancora 
molto du riccrcuro, scoprire, 
studiare e scrivere iu termi¬ 
ni organici e complessivi coti 
un orizzonte più vasto dello 
stato originario degli studi 
del dopoguerra,' quando fu ne¬ 
cessario recuperare material¬ 
mente gli archivi, portarli al¬ 
lo scoperto, depurare i mate¬ 
riali e confrontarli. - . 

E il' movimento sindacale 
è ancora momento centrale e 
nucleo di una storia uuulie 
politica della classe operata, 
della storia dell'azione di una 
intera classe alla ricerca del 
proprio spazio c della propria 
arca di lavoro, nello svolgersi 
dei processi di transizione che 
conducono alla formazione di 
un nuovo blocco storico. Gli 
archivi possono fornire anco¬ 
ra illuminanti punti ili studio 
e di ricerca. 

Produrre fonti insemina non 
ò un esercizio calligrafico, ù 
un. inmlo di arricchire di si¬ 
gnificati profondi un patrimo¬ 
nio storico già ricco proprio 
perché preziose furono te . e- 
sperienze c 1 primi passi com¬ 
piuti negli unni Cinquanta ila 
riviste come Movimento ope¬ 
raio. -s" ’ v ■; 

- ‘ Adolfo Scalpelli 


WO COLOMBO, CAPIRE? M0I ve- 

NlRE. DAlDiU'pi 6^AN)PE acqua' 
L-UM60 IUM60 VM66lO.'C0fU fUAVC', 


* z 


/ LtC&'/)Us7LC<.CV>Hd 7 




Colombo e i frustrati 

Che Clalre Bretecher e Francesco TuUio- 
Altan siano bravissimi, è presto dimostrato: 
sono tra i pochi autori di slrips 1 cui per¬ 
sonaggi, alla pari del megalomane Snoopy 
o della nevrotica dònna seduta di Copi, ab¬ 
biano varcato I confini (ancora piuttosto ri¬ 
stretti) delia fama fumettistica per toccare 




I lidi della fama toni-court. Casi che gli 
spenti ex-gauchistes e neo-squallidi delia di- 
segnatrice francese e le sarcastiche e sagge 
« tute blu » dell’autore italiano (anno ormai 
parte del paesaggio simbolico di mezza Italia 
almeno quella giovanile (e per la Bretecher 
di mezza Europa). Per chi vuole godersi 
una buona fetta delle ultime fatiche dei due, 
ecco I frustrati 3 (Bompiani, pp. 70, L. 4000) 
e Colombo (Al Bum Mondadori, pp. 112, 
L. 5000). 


Il poeta e l’ironia 

Le proposte editoriali deireditrice napoletana «Altri Termini» 


Non credo, o per lo meno 
non mi risulta, che il rinno¬ 
vato interesse per la poesia 
di cui si è fatto e si fa un 
gran parlare abbia contribuito 
a collocare in miglior luce 
l’attività del gruppo di poeti 
che ha come punto di riferi¬ 
mento la sigla editoriale « Al¬ 
tri Termini », con sede ad 
Arco Felice vicino a Napoli. 
Eppure le edizioni di «Altri 
Termini» esistono e propon¬ 
gono testi di notevole inte¬ 
resse da parecchi anni, e in 
questi ultimi mesi hanno pub¬ 
blicato due brevi antologie. 
Colibrì l e Colibrì 2 (pp. 38, 
L. 1500), e quattro «plaquet- 
tes»: Per organo, di Raffaele 
Perrotta; Frammentazioni e 
Ziggural, di Franco Cavallo; 
Germinario, di Franco Ca- 
passo. 

Di'«Altri Termini» si sa 
che all’origine era una rivi¬ 
sta, e la connotazione di 
gruppo, sia pure di grup¬ 
po aperto, è rimasta an¬ 
che nell’attuale produzione — 
che credo autogestita — di 
antologie e di libri, fino a 
configurare con sufficiente 
precisione un’area di ricerca 
che va dalle avanguardie sto¬ 
riche e dalla Beat Generation 
(Colibrì I pubblica una poe¬ 
sia di Benjamin Férot accom¬ 
pagnata da un disegno di Max 
Ernst, e una sequenza foto¬ 
grafica su Burroughs, vero e 
proprio testo per immagini) 
ai modelli, peraltro già con¬ 
sumati, della «nuova» scrit¬ 
tura d'avanguardia. E di que¬ 
sti non varrebbe forse nep¬ 
pure più la pena di occuparsi 


se U ripetitivo cerimoniale che 
U accompagna non fosse poi 
demistificato, in Colibrì, da 
una vigile e attenta ironia pre¬ 
sente nei testi di Mogni, di 
Cavallo e nelle «traduzioni» 
da Aragon. 

Discorso e attenzione diver¬ 
si meritano t libri dei singoli 
autori, in cui il comune de¬ 
nominatone di a avanguardia » 
appare, se non contraddetto, 
quanto meno problematizzato 
e attualizzato. Dà questo pun¬ 
to di vista i testi di Raf¬ 
faele Pe trotta e di Franco 
Capasso possono essere con¬ 
siderati emblematici di una 
antitesi che non si nega, anzi 
tende verso una possibile sin¬ 
tesi e che è implicita nello 
stesso fare letteratura oggi: 
entrambi gli autori infatti si 
sforzano di ripercorrere le 
misteriose vie che col legano 
la parola al fatto, al vissuto, 
muovendosi tuttavia da punti 
di partenza opposti. Capasso, 
che è uno dei pochi autentici 
«irregolari» della poesia ita¬ 
liana, costruisce testi che si 
presentano anche visivamente 
come firmamenti di parole: 
si direbbe che per lui ogni 
parola è, nella notte buia del- 
l'es, del «mistero» pasco!la- 
no, un frammento di «luce 
dell’essere » che può accen¬ 
derai e risplendere solo in 
grazia di certi accostamenti, 
di certe sollecitazioni. AI con¬ 
trario Berretta, « poeta per 
l’accademia dei filosofi, filo¬ 
sofo per la corporazione dei 
poeti», muove dalla solarità 
dell’essere, del linguaggio isti¬ 


tuzionalizzato, del pensiero 
già pensato c ridotto a un 
fascio di citazioni per cer¬ 
care nel linguaggio stesso e 
nella sua storia la particella 
di logos, di razionalità che 
collega l’esistenza del singo¬ 
lo all’esistenza universale, 'che 
fa vivere il parlante nella 
«sua» parola. 

Più che in Perrotta e in 
Capasso il legame con le avan¬ 
guardie storiche — nel senso 
di personale riscoperta e ri¬ 
visitazione — appare vivo nei 
testi di Franco Cavallo. Ca¬ 
vallo in anni non lontani ha 
pubblicato con l’editore Guan¬ 
cia due libri di poesia (Fèti- 
che, l nove . sensi ) notevoli 
per libertà espressiva c capa¬ 
cità d’invenzione; ina direi 
che soltanto ora, c soprattut¬ 
to con Ziggurat, ha veramen¬ 
te trovato la sua giusta mi¬ 
sura in un felicissimo con¬ 
nubio di fantasia, umorismo 
(forse proprio nel senso che 
alla parola umorismo diede 
Pirandello) c irrisione. La 
sua è una poesia colta, atten¬ 
ta a infinite sollecitazioni let¬ 
terarie ma è anche una poesia 
popolare, fatta di filastroc¬ 
che, di favole, di litanie, di 
tavole sinottiche, di falsi pro¬ 
verbi. Si tratta di un risul¬ 
tato significativo, che (a di 
Franco Cavallo un naturale 
erede di quella prestigiosa 
« tradizione dei nuovo » che 
in area napoletana non è mai 
venuta meno, dal futurismi 
ad oggi. 

Sebastiano Vassalli 


■Si.'i-. 



















-—i rxj-L!H -*■ r-_— »rrrn 


pag. 8 / notizie di medicina e scienza 


Tentiamo un bilancio 

* >j 

degli esperimenti in corso 


Ingegneria 

genetica, 

rischi 

e promesse 



U ctlluU di tra «mbrlenl di topo (al momento In <ul ciascuno ara formato da otto cailula), uno di 
razzo bianca, uno grigio puro a uno naro puro, sorto stata Isolata a poi rimassa inaiamo (2*5). Gli 
ambrionl « misti » sono stati trapiantati in madri adottiva: sono nati topini dal palo con combinazioni 
dai tra colori ( 6 ). (da « Lo Monda »). 


In un recente articolo, 
Giovanni Giudice ha descrit¬ 
to alcuni riflessi che i pro¬ 
gressi realizzati dalla cosid¬ 
detta ingegneria genetica 
stanno avendo nel campo 
delle applicazioni industriali, 
soprattutto dell’industria far¬ 
maceutica. Questo articolo 
vuole continuare il discorso 
iniziato da Giudice per met¬ 
tere in luce alcuni recenti 
risultati che, sebbene meno 
noti, non sono per questo 
meno importanti per le pro¬ 
spettive che aprono. Come 
ha scritto Giudice, sono og. 
gl disponibili tecnologie che 
consentono di isolare pezzi 
di DNA di organismi diver¬ 
si ed esattamente corrispon¬ 
denti a certi geni e di inse¬ 
rirli in mezzo ai geni di bat¬ 
teri; il batterio (che è ■ un 
organismo formato da una 
sola cellula) non riconosce 
come « estranei » questi ge¬ 
ni inseriti tra i « suol » geni 
e, ogni volta che si riprodu¬ 
ce (ciò che fa dividendosi 
in due batteri e alla velocità 
di una divisione ogni circa 
30 minuti), riproduce non 
solo i suoi geni, ma anche 
quelli estranei che ha avuto 
« innestati ». Questo consen¬ 
te di avere a disposizione 
grandi quantità di geni allo 
stato puro sui quali è stato 
possibile esègulre analisi ed 
esperimenti che erano una 
volta impensabili. 

Vogliamo a questo punto 
farci una domanda: vi sono 
rischi in queste manipolazio¬ 
ni? Certo che ve ne sono: 
ma potenziali rischi sono as¬ 


sociati a moltissime scoper¬ 
te scientifiche. Quel che ò 
importante è far chiarezza * 
sulle scoperte sulle quali si 
fa piti rumore e cercare di 
disperdere il polverone del 
quale (spesso ad arte) le si 
è ravvolte e che è in gran 
parte alla base di quel certo 
senso di sospetto che si è 
andato formando intorno al¬ 
la scienza e agli scienziati 
in generale. 

Nel caso specifico degli 
esperimenti di ingegneria ge¬ 
netica, negli ultimi anni si 
è molto dibattuto sulla loro 
liceità e sulle condizioni in 
cui essi possono essere fat. 
ti (e, si badi bene, il primo 
allarme è stato dato proprio 
dai biologi che avevano sco¬ 
perto la tecnica per eseguire 
queste manipolazioni). Il ri¬ 
schio più grosso è che l'in¬ 
serimento di geni estranei 
in un batterio possa far in¬ 
sorgere nel batterio caratte¬ 
ristiche nuove non previste 
(che lo potrebbero rendere, 
ad esempio, resistente a tut¬ 
ti gli antibiotici). Questa è 
la ragione per la quale al¬ 
cuni di questi esperimenti 
devono essere eseguiti in la¬ 
boratori cosiddetti ad alta 
sicurezza. Ma vi è un altro 
rischio: che i batteri con 
queste caratteristiche di re¬ 
sistenza si voglia produrli a 
scopi aggressivi; per la guer¬ 
ra batteriologica, per inten¬ 
derci. Quanto è avvenuto nel 
Vietnam con i defolianti ci 
dice che queste non sono 
fantasie. 

E per quel che riguarda 


l’« ingegneria biologica » de¬ 
gli organismi superiori ai 
batteri? In questo campo 
negli ultimi anni si sono svi. 
luppate ricerche di grandis¬ 
simo interesse. Già da tem¬ 
po si sapeva che con parti¬ 
colari accorgimenti è possi¬ 
bile fondere due diverse cel¬ 
lule in un’unica cellula, an¬ 
che se le due cellule deri¬ 
vano da animali di specie 
diversa, come ad esempio 
cellule di uomo e di topo 
(queste sono dette ibridazio¬ 
ni cellulari). 

Uno dei fatti più interes¬ 
santi è che l’« ibrido » è ca¬ 
pace di esprimere, come si 
dice, alcune caratteristiche 
delle due specie. Quindi, al 
livello delle singole cellule, 
la barriera che impedisce di 
ibridare (e cioè di incrocia¬ 
re) un topo con un uomo 
può essere superata. Non so. 
lo, ma in alcuni casi cellule 
di tumori maligni ibridate 
con cellule normali perdono 
la malignità. Recentemente 
sono state sviluppate tecni¬ 
che che consentono di fe¬ 
condare uova di mammiferi 
fuori delPorganismo mater¬ 
no (fecondazione in vitro), 
lasciare sviluppare 1* em- 
brioncino per qualche tem¬ 
po e poi impiantarlo nell'u¬ 
tero di una femmina oppor¬ 
tunamente preparata (madre 
adottiva) dove l’embrione 

{ >uò continuare il suo svl- 
uppo fino alla nascita. 

E’ questa in sostanza la 
tecnica che è stata usata in 
Inghilterra nel caso della fa¬ 
mosa Louise Brown (che è 


nata da un uovo ' prelevato 
da una donna che era ste¬ 
rile per un difetto delle sue 
vie genitali, fecondato in vi¬ 
tro con lo sperma del ma¬ 
rito e quindi reimpiantato 
nell'utero della madre). An. 
che la liceità di queste ope¬ 
razioni è molto dibattuta (il 
Senato americano ha nomi¬ 
nato un’apposita commissio¬ 
ne), ma non è questa la se¬ 
de per entrare nella discus¬ 
sione. t 

Durante il periodo nel qua¬ 
le l’embrione si sviluppa in 
vitro è possibile effettuare 
su di esso una serie di ma¬ 
nipolazioni. Una delle prime 
scoperte che furono effettua¬ 
te in questo campo è che è 
possibile « fondere » due gio¬ 
vani embrioni ottenendo un 
embrione unico che, quando ■ 
viene poi trapiantato nella 
madre adottiva, dà origine a 
un animale con le caratte¬ 
ristiche di ambedue gli em- , 
brioni fusi. La tecnica ha poi 
progredito. E si è riusciti a 
inserire in un embrione al¬ 
cune cellule, da una a sei, 
di un altro embrione. Per 
potere stabilire con certezza 
se le cellule trapiantate ef¬ 
fettivamente partecipano al¬ 
la formazione del corpo del¬ 
l'embrione si sono scelte cel¬ 
lule con caratteristiche gene¬ 
tiche facilmente identificabi¬ 
li. Ad esempio, in embrioni 
di topo di razza bianca si 
sono innestate cellule prove¬ 
nienti da embrioni di topo 
di razza nera; il topolino che 
è nato aveva la pelliccia 
bianca pezzata di nero. 


A questo punto ci si è 
chiesto: e se le cellule che 
si innestano provengono da 
un animale di specie diver¬ 
sa? Esperimenti di questo 
genere sono stati iniziati da 
poco, ma vi sono risultati 
che sembrano dimostrare in 
modo chiaro che nei topoli¬ 
ni nati da embrioni nei qua¬ 
li si sono trapiantate cellule 
di ratto o anche di uomo si 
sono espressi caratteri bio¬ 
chimici tipici del ratto o 
dell’uomo. E se si innesta¬ 
no cellule di tumori mali¬ 
gni? Questo è stato il rlsul- 
tato più stimolante: se le 
cellule innestate sono poche, 
esse perdono il carattere ma¬ 
ligno e partecipano alla for¬ 
mazione del corpo dell’ani¬ 
male come se fossero cellu¬ 
le normali. Sarebbe molto 
pericoloso azzardare conclu¬ 
sioni. Ma questi risultati 
suggeriscono che in oppor¬ 
tune condizioni li carattere 
maligno delle cellule tumo¬ 
rali può essere curato. E 
cioè il carattere maligno non 
sembra che sia qualcosa di 
definitivo e irreversibile. 

Ci siamo sforzati di pre¬ 
sentare con obiettività di in¬ 
formazione alcuni dei risul¬ 
tati che paiono più impor¬ 
tanti in un campo che si sta 
sviluppando con grande ra¬ 
pidità, nella convinzione che 
il fantascientismo, i facili ot 
timismi o gli irrazionali al¬ 
larmismi possano essere evi¬ 
tati solo con ima corretta 
informazione. 

Alberto Monroy 
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Talvolta i raggi possono causare danni fisici ed estetici 
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__ 1 __ Fotodermatosi e luciti dirette ed indirette 

1 Quando è più insidioso Peritema 

# Le «strane» reazioni che si manifestano 

1 fi 1 - sulla pelle dopo la somministrazione 

M.m.M .^^0 V'Vfl.l A di sulfamidici e di certi antibiotici 


E’ tempo di « tintarella », 
ma al di là del più eviden¬ 
te effetto estetico, cosa 

E rovoca la luce solare sul- 
i pelle? Fa bene o fa ma¬ 
le, o le due cose insieme? 
Che precauzioni occorre 
prendere? Come usare — 
e soprattutto quali usare 
— dei prodotti cosiddetti 
i « protettivi » o « abbron¬ 
zanti »? Abbiamo girato 
queste domande ad uno 
specialista, il dermatologo 
dòtt. Saverio Montanari, di 
Rimini, che ci ha gentil¬ 
mente risposto con questo 
articolo che pubblichiamo. 

Sono fin troppo noti e ovvi 
i benefici della luce solare 
sull’organismo umano per 
meritare una ulteriore tratta¬ 
zione in questa sede. Mi li¬ 
miterò quindi a ricordare co¬ 
me la luce solare — a deter¬ 
minale lunghezze d'onda — 
riesca a convertire gli steroi¬ 
di fcioè i grassi) organici in 
vitamina D, donde calcifica¬ 
tone delle ossa, profilassi del 
rach*tismo, dell’osteomalacìa, 
ecc. 

Che dire poi dei vantaggi 
estetici che una bella e uni¬ 
forme abbronzatura conferi¬ 
sce ai frequentatori assidui 
delle nostre spiagge? Questi 
e altri, i vantaggi E’ il caso, 
però, di parlare anche dei 
danni — fisici ed estetici — 
che non sono, poi, nè pochi 
nè lievi; danni che la luce 
solare — presa in maniera 
inopportuna — arreco alla 
peuc. Premetto che le nostre 
nonne, che pure all’estetica 
ci tenevano, fuggivano come 
la peste i forti raggi solari 
della torrida estate e prefe¬ 
rivano, alle assolate spiagge, 
le ben più tranquille e ripo¬ 
santi colline e campagne, non 
dimenticando le ampie tese di 


un largo cappello a protezio¬ 
ne della pelle delicata del vi¬ 
so. Questione di moda, po¬ 
trebbe dire qualcuno. No, que¬ 
stione di rughe. Poiché i rag¬ 
gi solari, specie su pelli fini e 
delicate possono determinare 
una secchezza eccessiva del¬ 
l’epidermide, con atrofia degli 
strati sottocutanei e forma¬ 
zioni di rughe al viso e al 
corpo. 

1 guasti più frequenti per 
la pèlle, in questi casi, vanno 
sotto il nome di fotoderma¬ 
tosi, dermatosi attiniche o 
luciti. Comprendono un grup¬ 
po di affezioni detta pelle nel¬ 
le quali la luce costituisce, 
con diverse modalità, un fat¬ 
tore scatenante e determinan¬ 
te. Secondo una classificazio¬ 
ne moderna e ormai univer¬ 
salmente riconosciuta, le luciti 
(danni da luce solare) si 
possono distinguere tn dirette 
e indirette. Le prime sono do¬ 
vute ad una normale reazione 
della cute all’esposizione trop¬ 
po intensa o troppo prolun¬ 
gata nel tempo atta luce. Le 
luciti indirette, o mediate, so¬ 
no quelle in cui l’azione della 
luce si esplica attraverso la 
vresenza, nella pelle, di so¬ 
stanze sensibilizzanti che pos¬ 
sono essere o interne all’orga¬ 
nismo (endogene) o esterne 
(esogene). L’eritema solare, 
o eritema atUnico, costituisce 
la forma di dermatosi più 
comune provocata dalla com¬ 
ponente ultravioletta della lu¬ 
ce del sole. La massima azio¬ 
ne eritematigena si ha per la 
luce solare atta lunghezza 
d’onda di 1300 armstrong, 
cioè, in genere, quando la no¬ 
stra stella fissa raggiunge lo 
zenith. 

L'eritema solare presenta 
variazioni individuali in rap¬ 
porto a fattori costituzionali 
e fisiologici. E' più intenso 
nei soggetti biolidi a pelle 


sottile; più insidioso durante 
il periodo mestruale e la ge¬ 
stazione. L’eritema solare 
compare in corrispondenza 
delle zone esposte, dopo un 
periodo di latenza di una o 
più ore, con un’eritemìa di 
colorito rosso scarlatto, che 
si intensifica verso la dodice¬ 
sima ora e che regredisce en¬ 
tro due o tre giorni, con de¬ 
squamazione della pelle e pig¬ 
mentazione più o meno in¬ 
tensa. . ■ - * 

L'eritema solare, in soggetti 
particolarmente predisposti — 
e dopo lunghe esposizioni al 
sole — può accompagnarsi ad 
edema, vescicolaztone e ma¬ 
nifestazioni bollose. La sinto¬ 
matologia varia: bruciore, do¬ 
lorie Heve, prurito. Nelle for¬ 
me gravi si associa una sinto¬ 
matologia generale con males¬ 
sere, brividi, febbre e tachi¬ 
cardia, che durano uno o 
due giorni A volte si associa 
una congiuntivite attinica. Do¬ 
po l’eritema solare si determi¬ 
na generalmente una assuefa¬ 
zione alle radiazioni ultravio¬ 
lette, per cui ad ulteriori espo¬ 
sizioni non segue, di regola, 
reritema. La cute però subi¬ 
sce chiare modificazioni, qua¬ 
li l’ispessimento dell’epidermi¬ 
de (specie a livello dello stra¬ 
to corneo), eccessiva secchez¬ 
za, atrofìa del sottocutaneo e 
aumento del pigmento mela- 
ninico, al quale è dovuta la 
tonalità bruna che la pelle 
gradatamente acquista. 

Gli eritemi solari indiretti 
sono invece dovuti alta pre¬ 
senza nella pelle di particolari 
sostanze, per cui si stabili¬ 
scono fenomeni reattivi ver¬ 
so radiazioni luminose di so¬ 
lito inoffensive. Queste abnor¬ 
mi reazioni della pelle si os¬ 
servano frequentemente per 
composti chimici o medica¬ 
mentosi somministrati sia per 
via generalef ingestione) sia 


per via topica (applicati, cioè, 
direttamente sulla pelle). Fo- 
tosensibilizzazione di origine 
endogena, quindi, e foto sensi¬ 
bilizzazione di origine esogena. 
Reazioni di tipo endogeno si 
manifestano dopo ' sommini¬ 
strazione di sulfamidici, di 
acetilsalicilici, * certi tranquil¬ 
lanti e alcuni antibiotici, qua¬ 
li la griseofulvina e la cloro- 
tetraciclina. Anche alcuni ali¬ 
menti — in particolare pesci 
e crostacei — possono a volte 
essere fotosensibilizzanti. 

Tra i quadri èlinici più noti 
di fotodermatosi da sostanze 
esogene — sostanze, cioè, ap¬ 
plicate direttamente sulla cute 
a scopo curativo o estetico — 
ricordiamo la cheilite da ros¬ 
setto, che colpisce il labbro 
inferiore (quello più esposto 
al sole) con manifestazioni di 
tipo eritemico - desquamativo 
determinate dall’azione sensi¬ 
bilizzante dei coloranti, so¬ 
prattutto dall'eorina, nonché 
dalla sensibilizzazione verso 
altre sostanze chimiche con¬ 
tenute nei rossetti, quali i 
terpeni. 

Un cenno a parte merita 
certamente la dermatite pig¬ 
mentaria da acqua di colonia. 
Tale dermatite si osserva con 
frequenza durante il periodo 
estivo in seguito all’applica¬ 
zione di acqua di colonia sul¬ 
le zone cutanee esposte alla 
luce solare. Compare con 
chiazze eritematiche di varia 
grandezza che diventano rapi¬ 
damente pigmentarie, disposte 
caratteristicamente « a cola¬ 
te», al volto, al collo, al tron¬ 
co e atte braccia. La pigmen¬ 
tazione si rende sempre più 
intensa con la esposizione al¬ 
ta luce solare persiste per me¬ 
si Tale sensibilizzazione è do¬ 
vuta al bergamotto, la sostan¬ 
za adoperata netta preparato¬ 
ne dell’acqua di colonia, e si 
attiva con radiazioni solari di 


lunghezza d’onda di 3100-3900 
armstrong. 

La terapia e la prevenzione 
delle fotodermatosi si basa 
evidentemente sulla limitazio¬ 
ne dell’esposizione alle radia¬ 
zioni solari, sul riconoscimen¬ 
to e sull’allontanamento di 
eventuali sostanze fotosensibi¬ 
lizzanti, nonché sulla terapia 
sintomatica delle varie mani¬ 
festazioni, con interventi cioè 
a seconda dei sintomi. 

Esistono oggi in commercio 
— e sono largamente impiega¬ 
te, a scopo fotoprotettivo — 
sostanze atte a difendere la 
cute dalle radiazioni lumina¬ 
ne, le cosiddette creme pro¬ 
tettive antisolari. Le sostanze 
fotoprotettrici più importanti 
sono quelle che intercettano 
e filtrano le radiazioni ultra¬ 
violette attorno ai 2900-3000 
armstrong. Il salicilato di me¬ 
tile costituisce la sostanza più 
largamente impiegata come fil¬ 
trante, incorporato in creme, 
lozioni o pomate, con paraf¬ 
fina, vaselina e dio di vaseli¬ 
na al 10-20 »/#. Diminuendo la 
concentratone del filtrante si 
può determinare il passaggio 
di una piccola percentuale di 
radiazioni fra i 2900 e i 3200 
armstrong, utile per ridurre 
al minimo il rischio di erite¬ 
ma e permettere netto stesso 
tempo la (lamentatone cuta¬ 
nea, vede a dire l’abbronzatura. 

Questi, necessariamente per 
sommi capi, i benefici e i 
danni dei raggi solari sull’or¬ 
ganismo umano, la prevenzio¬ 
ne e la terapia. E allora, sole 
si o sole no? Ebbene: sole si, 
ma con un pizzico di pru¬ 
denza e aiudito. Sole sulle 
nostre spiagge, ma non di¬ 
menticando che esiste anche 
la campagna delle nostri non¬ 
ne come valida alternativa. 
Questo, almeno, è il consiglio 
del dermatologo. 

Saverio Montanari 


Fluoro anti-carie nell’acqua potabile 


La carie dentaria è oggi la 
malattia più diffusa nel mon¬ 
do. Nei Paesi dove sono sta¬ 
te condotte precise indagini 
s tat is tich e si è visto che es¬ 
sa intéressa Uno al 98 per 
cento della popolazione. In¬ 
dipendentemente dagli altissi¬ 
mi costi sociali che la cura 
della carie comporta, gii spe¬ 
cialisti sono concordi nell’in- 
dicare nei denti malati una 
pericolosa fonte di infezione 
che comporta gravi conse¬ 
guenze a molti altri organi 
come cuore, stomaco, reni e 
alle articolazioni, ecc. Le 
connessioni tra carie e certe 
forme reumatiche sono state 
poi ampiamente accertate. 

n guaio è che la carie non 
viene ancora considerata ed 
affrontata come una malattia. 
Manca di solito una organica 

E rofUàssi (che non sia quel- 
i affidata alla spesso dub¬ 
bia propaganda di dentifrici 
e spazzolini), fanno difetto 
cure appropriate che non sia¬ 
no quelle chirurgiche (trapa¬ 
no, piombatura, asportazio¬ 


ne). Manca insomma una stra¬ 
tegia di lotta contro la ca¬ 
rie. Le autorità sanitarie del¬ 
la RDT, dove la carie rispar¬ 
mia ora solo il 5 per cento 
dei giovani tra i 14 e i 16 an¬ 
ni, hanno deciso di condurre 
a fondo la battaglia contro 
la malattia carie. Non dispon¬ 
gono di formule miracolisti- 
che né di m e ssi terapeutici 
diversi da quelli in uso da 
noi. Ma vogliooo arrivare a 
consistenti risultati attraver¬ 
so una utilizzazione di mas¬ 
sa degli strumenti a dispo¬ 
sizione. n fluoro, ad esem¬ 
pio. 

Gli specialisti della RDT 
sostengono che gli ioni di 
fluoro impediscono la distru¬ 
zione del tessuto dentario da 
parte della carie, ma, altre¬ 
sì, che una profilassi al fluo¬ 
ro diventa efficace quando 
essa è condotta in continua¬ 
zione, non saltuariamente. I 
dentifrici al fluoro, essi di¬ 
cono, sono utili ma non suf¬ 
ficienti, è necessario aggredi¬ 
re la carie con maggiore con¬ 


tinuità. Di qui l’iniziativa, che 
si va estendendo sempre più, 
di fluorizzare l’acqua potabi¬ 
le. n fluoro è presente solo 
in tracce nell’ordinaria acqua 
da bere, ma se si porta il 
tenore in fluoro a 0,30 mil¬ 
ligrammi per litro essa si 
trasforma in medicamento. 
Questo aumento non altera 
le qualità dell’acqua, non 
modifica il suo gusto e il suo 
colore e gli specialisti sosten¬ 
gono che ciò non comporta 
alcun effetto negativo secon¬ 
dario. L’esperienza della RDT 
in questo campo è ormai ven¬ 
tennale e, si afferma, netta¬ 
mente positiva. 

La fluorizzazione dell’ac¬ 
qua potabile venne avviata, 
a livello di massa, nel 19S9 
a Karl Mane Stadt, una cit¬ 
tà con circa 350 mila abitan¬ 
ti, che aveva allora la più im¬ 
portante installazione di fluo¬ 
rizzazione d’Europa. Ogni 
(tomo 130 chilogrammi di 
fluoro sono stati immessi nei 
125 milioni di litri d’acqua 
consumati dai cittadini attra¬ 


verso la rete dell’acquedotto. 
L’immissione avviene automa¬ 
ticamente e controllata al 
grammo. A vent’anni dall’ini¬ 
zio dell’esperimento si è con¬ 
statato che la frequenza del¬ 
la carie nella dentizione per¬ 
manente è scesa delTSS per 
cento tra i bambini dai 6 ai 
10 anni e del 60 per cento 
tra quelli dagli 11 ai 15 anni. 
La malattia dunque si pre¬ 
senta in netta regressione e 
per di più i casi che si ma¬ 
nifestano possono essere trat¬ 
toti più facilmente dai denti¬ 
sti. 

I primi risultati provenien¬ 
ti da Karl Marx Stadt (mol¬ 
to apprezzati anche da par¬ 
te dell’Organizzazione mon¬ 
diale della Sanità) hanno in¬ 
dotto nel 1972 il Consiglio dei 
ministri della RDT ad avvia¬ 
re un progressivo processo 
di fluorizHizione dell’acqua 
potabile In tutto la RDT. I 
programmi vengono coordi¬ 
nati tra il ministero della 
Sanità e il ministero per la 
Protezione dell’ambiente e 


dell’acqua. Uno speciale con¬ 
siglio consultivo è incarica¬ 
to di studiare e di tenere sot¬ 
to controllo tutti gli aspetti 
di carattere scientifico e tec¬ 
nico dell’operazione. 

Attualmente una trentina di 
città della RDT, oltre il 15 
per cento della popolazione, 
sono servite dagli impianti 
di fluorizzazione. Tra un pa¬ 
io d’anni l'Impianto sarà in 
funzione anche nella capitale, 
Berlino. Entro il 1965 0 45 
per cento della popolazione 
sarà sottoposto a questo pro¬ 
filassi di "***»* I costi di 
gestione defl’operaztone sono 
relativamente molto bassi, 
250 lire a testo all’anno, e so¬ 
no a m pi am e n te giustificati 
dai risultati. Gli specialisti 
della RDT sono ottimisti, non 
ritengono che la carie possa 
essere in breve tempo defi¬ 
nitivamente debellato, ma so¬ 
no convinti che non sarà 
ancora per molto la malat¬ 
tia più diffusa. 

Arturo Barioli 
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I vantaggi del « vento in poppa » - La influen- 
za negativa dei bagagli sul tetto - I perìcoli 
del vento laterale 
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stile 

americano 


Consumo e sicurezza: 
principalmente su queste 
due voci influisce il vento, 
un elemento piuttosto fre¬ 
quente nel nostro Paese. 

L’effetto del vento sul 
consumo è più rilevante di 
quanto si creda e un forte 
vento contrario può — oltre 
a far diminuire le prestazio, 
ni — costare un buon nu¬ 
mero di lire in più per la 
benzina. Inutile, in questo 
caso, se non si vuole affati¬ 
care il motore, insistere con 
una marcia troppo alta: me¬ 
glio passare a quella infe¬ 
riore (naturalmente senza 
sfnittaria in modo prolun¬ 
gato al limite dei giri) an¬ 
che se questo si tradurrà in 
un ulteriore consumo. Un 
buon « vento in poppa » in¬ 
vece, permetterà un rispar¬ 
mio di carburante e una 
guida più distesa. 

Per quanto riguarda la si¬ 
curezza di guida, il nemico 
peggiore è il vento latera¬ 
le, che costringe il guidato¬ 
re a continue correzioni col 
volante. ' 

Molti elementi rendono 
un’automobile più o meno 
sensibile al vento: il peso, 
la linea della carrozzeria, il 
carico, il tipo di trazione. 

Quanto al carico, è evi¬ 
dente che cataste di baga¬ 
gli sul tetto come si vedo, 
no in questo periodo di va¬ 
canze (pericolose in ogni 
circostanza) offrono mag¬ 
giore resistenza al vento e 
influiscono sul baricentro 
alterando il comportamento 
della vettura, oltre a provo¬ 
care un maggior consumo. 

Per il tipo di trazione, si 
trovano meglio le vetture a 


trazione anteriore, mentre 
sono svantaggiate quelle a 
trazione posteriore e soprat¬ 
tutto quelle con motore po¬ 
steriore e trazione postei io- 
re per la maggiore legge¬ 
rezza dell’avantreno, che 
tende ad essere « scaricato » 
da un vento contrario. , 

Fra le precauzioni da u- 
sare, quando si viaggia e ti¬ 
ra vento, oltre naturalmen¬ 
te a quella di ridurre la ve¬ 
locità, quella di fare atten¬ 
zione a tutti i casi in cui, 
per un ostacolo, può cessa¬ 
re improvvisamente l'effet¬ 
to del vento (l’entrata in 
una galleria, per esempio) 
e viceversa a quel momen. 
ti in cui da una situazione 
di quiete si passa brusca¬ 
mente allo « schiaffo » del 
vento (l’uscita da un tun¬ 
nel, al termine di un abi¬ 
tato, alla fine di un muro 
parallelo alla strada...). 

Tenere saldamente il vo¬ 
lante, quindi, e tenersi 
pronti alle correzioni neces¬ 
sarie, magari servendosi 
delle indicazioni che il ven¬ 
to stesso può offrire. Così, 
uscendo da un tunnel, le 
piante piegate o gli abiti 
delle persone faranno capi¬ 
re da che parte soffia il 
vento e consentiranno al¬ 
l’automobilista di non esse¬ 
re colto impreparato. 

Possono sembrare precau¬ 
zioni eccessive; basterà di¬ 
re allora che certi tratti di 
strade e autostrade (triste¬ 
mente nota la Salerno.Reg- 
gio Calabria) subiscono 
quasi ogni anno qualche 
giorno di chiusura per il ro¬ 
vesciamento di veicoli sui 
viadotti a causa del vento. 



La Renault 5 continua ad affermarsi. Tre anni fa ha 
varcato l’Atlantico ribattezza « Le Car » e in breve 
tempo ha conquistato la simpatia di molte migliaia di 
americani, abituati a vetture di ben altre dimensioni e 
cilindrate. 

Il successo della « Le Car » negli Stati Uniti ha indotto 
la Renault a realizzare una serie speciale di 14000 auto 
di stile americano per 1 mercati europei. Di queste, 2000 
saranno comercializz&te sul mercato italiano nel quale 
i primi model] 1 sono comparsi da qualche mese. 
Meccanicamente, la Renault 5 stile americano, è uguale 
alla 5TS europea di 1300 cc. SI distingue invece per 
l'arredamento e le rifiniture nei seguenti 'particolari: 
ESTERNAMENTE- scritta « Le Car » sulla parte anterio¬ 
re e sulle fiancate. Nella parte posteriore, il monogram¬ 
ma Renault 5 TS è stato sostituito dalla scritta <i Le Car 
by Renault », sui lati e sulla parte posteriore banda a ri¬ 
ghe che richiama lo stile USA. La banda è in colore ar¬ 
gento per intonarsi ai due colori della carrozzeria pre¬ 
visti per questa serie: grigio scuro metallizzato elisée 
e rosso; paraurti neri; cerchioni in lega « Amil » di di¬ 
segno inedito; calandra rivestita con listelli cromati; as¬ 
senza del marchio Renault sulla calandra; nuovo retro¬ 
visore esterno del tipo Renault 18; antenna telescopica 
montata sul tetto; tappo della benzina nero. 
INTERNAMENTE: pianale rivestito in moquette; chiu¬ 
sura di sicurezza per le porte di stile americano; oro¬ 
logio digitale del tipo Renault 5 Alpine; vevtri azzurrati 
e parabrezza stratificato di serie; lampada estraibile 
montata sulla consolle centrale porta-radio; corona del 
volante rivestita in pelle. 

Considerato il numero liimtato della sene, ogni esem¬ 
plare è stato personalizzato con un numero progressivo, 
indicato 'sul cruscotto, accanto al monogramma « Le Car ». 
11 prezzo di vendita per 11 nostro mercato è stato fis¬ 
sato in lire 5 515 520. IVA compresa. 
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Cinquecento km con la Fiat Ritmo 60 L 

cominciati con una frenata disperata 

* , 1 ' 

E' servita a sciogliere subito i dubbi sulla reale efficacia del sistema frenante - Perché ne¬ 
gli USA tanto entusiasmo per l'ultima nata della FIAT - Un particolare apprezzabilissi¬ 
mo: l'agibilità del vano motore - Tre piccoli nei in un'auto sicura e confortevole 


«Mah... forse i freni non 
> danno tutte le garanzìe... » 
Il dubbio di un collega ci 
tornò alla mente subito do¬ 
po aver sfiorato un inciden¬ 
te, quando proprio i freni 
avevano dimostrato — per 
nostra fortuna — l’esatto 
contrario. 

Era notte, pioveva a dirot¬ 
to e viaggiavamo ad una ve¬ 
locità abbastanza sostenuta, 
nei limiti comunque consen¬ 
titi dalla scarsa visibilità. 
D’improvviso, all’uscita di 
' uno svincolo dell'autostrada 
dei Laghi, ci accorgemmo 
che le luci posteriori del¬ 
l’auto davanti a noi erano 
degli immobili, agghiaccian¬ 
ti occhi rossi, proprio nel 
mezzo di imo stretto budel¬ 
lo incassato fra il guardrail. 
L’automobilista che ci pre¬ 
cedeva si era infatti ferma¬ 
to di colpo, accorgendosi 
troppo tordi di aver sba¬ 
gliato casello. L'unica no. 
. atra possibilità era quella 
' di affidarci alla frenata. 
* Premendo a tutta forza sul 
pedale, ci aspettammo la 
strisciata o la sbandata che 
precede l’urto inevitabile. 
La nostra macchina, una 
Fiat Ritmo, sembrò racco¬ 
gliersi di colpo'assorbendo 
la velocità e — senza devia¬ 
re — si arrestò a pochi cen- 
. timetri dall'ostacolo. 

Involontariamente aveva¬ 
mo sottoposto la vettura ad 
una delle prove più signifi¬ 
cative: un conto, infatti, è 
frenare energicamente su 
strade sgombre per collau¬ 
dare efficienza dei freni e 
assetto dell’auto, un altro 
è, certamente, dover ricor¬ 
rere a frenate alla dispera¬ 
to per necessità « vera », co¬ 
me nel nostro case. 

Iniziato in modo imprevi¬ 
sto e un pochino movimen¬ 
tato, la prova della FIAT- 
Ritxno 60 L si è poi svolto 
come era nelle previsioni, 
confermando cioè tutte le 
opinioni largamente positive 
raccolte fra chi — prima di 
noi — aveva avuto modo di 
sperimentare grinta e com¬ 
fort di questa ultima nata 
della Casa torinese. 

Di età giovanissima (la 
sua prima apparizione risa¬ 
le infatti allo scorso anno, 
ma dopo cinque anni di pro¬ 
gettazione e collaudi) la 
Ritmo si è ormai conquista¬ 
to un meritato successo. E 
non ci pare fuori luogo con¬ 
fermare le opinioni già ap¬ 
parse sulla stampa italiana 
e anche su questo giornale. 
La stessa stampa specializ¬ 
zato americana — che si ri¬ 
volge ad un pubblico parti¬ 
colarmente smaliziato ed e- 
sigente — non ha potuto e- 
simersi dagli elogi. 

Negli USA dove è stato ri- 
battezzato «Strada», hanno 
scritto: «Una vettura dalla 
linea tipicamente italiana 
cui fa riscontro una conce¬ 
zione autenticamente inter¬ 
nazionale nella progettazio¬ 
ne degli organi meccanici». 

Più dettagliati altri giudi¬ 
zi: « Sarà un osso duro per 
la concorrenza», ha scritto 
il Motor Trend. Gli ha fat- 



II vane motor» dalla Ritmo 40 L. La collocazione dei vari « orga¬ 
ni » è realizzata in modo da offrire un considerevole vantaggio 
sul piano dell'asslstibilità. 


to eco il Road and Track, ri¬ 
levando la « comodità dell’a¬ 
bitacolo, una buona ventila¬ 
zione, una buona accelera¬ 
zione, economia di eserci¬ 
zio, originalità della stru¬ 
mentazione ». E il Detroit 
News ha aggiunto che «la 
sospensione posteriore, a- 
gendo sulla barra stabilizza¬ 
trice, garantisce un’ottima 
tenuto di strada anche in 
curva... lo sterzo offre una 
eccezionale manovrabilità... il 
motore è brillante, il servo 
freno è ad azione rapida e 
dolce al tempo stesso». 

Su altri giornali ancora, 
gli elogi ricorrenti sono an¬ 
dati all’eleganza e al com¬ 
fort. Ed è anche la nostra 
opinione, dopo una prova 
di circa 500 km, lungo i 
percorsi agevoli delle auto¬ 
strade, quelli assai meno 
comodi delle strade «nor¬ 
mali » e nel traffico impe¬ 
gnativo delle città. Una ca¬ 
ratteristica di spicco è rap¬ 
presentato, intanto, dalla si¬ 
lenzi osi tà di marcia, grazie 
agli elevati accorgimenti di 


insonorizzazione. Soprattut¬ 
to quando, nei percorsi lun¬ 
ghi, si innesta la quinta: la 
vettura dà allora l’impres¬ 
sione di sfruttare ogni «mu¬ 
scolo» con energica e con- 
, vincente sicurezza e, incol¬ 
lata all’asfalto, di smorza, 
re ancora di più i toni già 
assai contenuti del motore. 

Se ne ricava un forte sen¬ 
so di comodità e di tran¬ 
quillità, in virtù anche deila 
perfezione dell’assetto di 
guida e della agibilità della 
strumentazione, controllabi¬ 
le a colpo d’occhio e facil¬ 
mente manovrabile, evitan¬ 
do di ricorrere a fastidiosi 
«palpeggiamenti», come ac¬ 
cade su altre vetture al pri¬ 
mo approccio con i co¬ 
mandi 

Di linea decisa ed elegan¬ 
te, la ritmo 60 L monta un 
motore che merita un cen¬ 
no particolare. Appartiene 
alla famiglia 127-1050 e 1050 
sport, simile nell’imposta, 
zione a quello delle Ritmo 
60 CL, 65 e 75 che consento¬ 
no velocità massime attor¬ 


cendo vn’Mrts ha ivcctfM i costr ut tor i di »ccruori si dan¬ 
no subito da fara. E' il cas? dalla Ritmo, par la quoto si è 
mossa ancho la Disvia cha par l'auto dalla FIAT ha slaborato 

il suo 131* modello cR condì- 
zionator*. Visto cha la Ritmo 
v i an t ve n d u ta anche in Ame¬ 
rica, la casa di MoHnetfa oltre 
cha il cendizionator» tradizione- 
io (in Italia 590.000 lira piè 
IVA) ha p r og etta to anche un 
frigo-bar incorporato ( s appi » 
monto di 30.000 lite) che ri¬ 
cava lo spezio dal tvtmei a cha 
consente A «vara la bevanda 
frasche a portata di mano do¬ 
rante il viaggio (foto a fianco). 
Ottima selezione par questa 
stag i ona, visto che con lamp a 
ratvra esterna di 41*C quella 
interna d i v en t a di 22 X o quel¬ 
la èri frigo-bar di «X. Natu¬ 
ralmente, ai finge cha i p r ab l a 
mi en e rget ici siano ancora di 
là da vanirò. 


no ai 140 km/ora. Si tratta 
di un quattro cilindri in li- » 
nea a corsa corta (76 per • 
57,8 mm, con un rapporto 
corsa-alesaggio di 0,76), di¬ 
stribuzione ad albero 1 a 
camme in testa con coman¬ 
do a cinghia dentata, pro¬ 
gettato appositamente per 
essere disposto In posizione 
anteriore traversata. 

I principali organi ausi¬ 
liari (distributore dell’ac¬ 
censione, pompa delia ben¬ 
zina, motorino di avvia¬ 
mento e alternatore) sono 
cosi raggruppati sul lato 
opposto al senso di marcia, 
mentre il carburatore e i 
collettori di aspirazione e 
scarico sono sistemati sul 
lato frontale. Il risultato è 
un notevole vantaggio sul 
piano deH'assistibilità: sol¬ 
levando il cofano, infatti, 
si nota immediatamente la 
esistenza di spazi «veri», 
contrariamente a certi al¬ 
tri vani motore dove in¬ 
serire • un cacciavite o 
smontare una candela di¬ 
venta, a volte, un’impresa 
da contorsionisti. 

II propulsore della Ritmo 
60 L (Io stesso che equi¬ 
paggia la Fiat 147 di produ¬ 
zione brasiliana) è indub¬ 
biamente di quelli die, si 
usa dire, «danno soddisfa¬ 
zione »: brillante, silenzio¬ 
so e con una ripresa senza 
incertezze. Se si aggiunge 
la comodità dell'abitacolo 
(quattro portiere, quattro 
posti « larghi », sufficienti 
anche per cinque passeg¬ 
geri), non sorprende il suc¬ 
cesso che questa vettura 
sta registrando sul merca¬ 
to. Qualche dato: nel 1978 
la Fiat ha consegnato in 
Italia oltre 63 mila Ritmo, 
superando gli obiettivi 
commerciali previsti. Negli 
stabilimenti di Rivolta e 
Cassino la produzione gior¬ 
naliera sfiora attualmente 
le 1.300 unità e — tratta¬ 
tive contrattuali permetten¬ 
dolo — raggiungerà quota 
1.700 entro restate, una 
quota mai raggiunto da un 
modello Fiat. 

Quali le previsioni di ri¬ 
chiesta del mercato? Nel 
1979 in Italia la Casa to¬ 
rinese conta di vendere ol¬ 
tre 180 mila Ritmo: il 14 
per cento sarà costituito 
dagli allestimenti «L» (35 
mila unità, nella maggio¬ 
ranza riferiti al modello 
60) e il restante 86 per cen¬ 
to all’ allestimento ■ CL ». 
Per quel che riguarda le 
motorizzazioni, 1 A 0 per cen¬ 
to della domanda dovreb¬ 
be orientarsi sulle versioni 
da 60 CV e il 19 per cento 
su quelle da 65 CV. 

Dalle nostre annotazioni, 
per finire, ricaviamo tre ri¬ 
lievi critici: lo specchietto 
laterale limito un po’ la 
visuale perché «interrotto» 
in parte dalla struttura 
metallica del finestrino; la 
quinto marcia è un po’ 

« lontana »; la chiave entra 
con qualche difficoltà nelle 
serrature delle portiere. E’ 
poco, ma è davvero tutto. 

G.B 


.Rubrìca a cura di Fernando Strambaci. 
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Mentre il ' calclomercato, 
, specie dopo la risoluzione del 
. « caso Rossi », è ormai alle 

sue ultime e si presume ste- 
' rlll battute, questa settima* 
na prende l'avvio la vera 
: stagione calcistica. Chiacchie¬ 
re, manfrine, complotti e pet¬ 
tegolezzi lasciano il campo 
ad un aspetto plU serio del 
mondo del calcio: quello del¬ 
la preparazione. Il bastone di 
comando delle varie società 
passa quindi dalle mani dei 
presidenti e dei manager a 
quolle degli allenatori. Vi è 
molta curiosità attorno al la¬ 
voro dei tecnici. iW Lo, scorso 
■ anno i loro sistemi*'di pre- 

E sarazione sono stati, al cen- 
ro di molte polèmiche. Fu 
1 la decimazione subita dai 
>- club Italiani nei primi tur- 
; ni delle Coppe europee a su- 
> scltare aspri dibattiti 


•- Quest’anno i vari mister, 
stando a voci che si sento¬ 
no con molta insistenza, han¬ 
no intenzione di modificare 
1 loro sistemi. Dal conses¬ 
si di Coverciano è scaturita 
la necessità d’apportare so¬ 
stanziali modifiche alla con¬ 
sueta preparazione. Saranno 
soprattutto i risultati a va¬ 
lutare la bontà di questi 
cambiamenti. Per il momento 

H [diamo nota che quasi 
i club hanno anticipato' 
la data del ritiro, e non so¬ 
lo per il fatto che il campio¬ 
nato inizierà quest’anno, an¬ 
no degli « europei », con buon 
anticipo. Proprio ieri è avve¬ 
nuto Il primo raduno. E’ sta¬ 
to TAvellino di Rino Marche¬ 
si a suonare l’adunata. Oli 
irplni, dopo i consueti con¬ 
venevoli, sono saliti sul pulì- 


s 

\ 4 V 


t - L’Avellino ieri ha dato il via ... 

; *■ t ■ 

Con i calcio-raduni 
inizia la ,«stagione» 


man ohe li ha portati nella 
'. quiete di Castel • del Piano, 

:ssu Iccola località del Gros- 

''--Mercoledì sarà la volta del 
Catanzaro a * ritrovarsi. 11 
confermato Mazzone, tratterrà 
la sua truppa por tre giorni 
a Cfktanaaro. ,i giocatori al¬ 
terneranno gli allenamenti al 
oolloqui per definire cifre o 
dettagli. Poi, chi avrà firma¬ 
to, partirà per l’altipiano di 


L'«affare» Farina-D’Attorno, ha praticamente concluso il calciomercato 

Con la scelta «provinciale» di Rossi 
finita l’era del calciatore-oggetto? 

Perchè non sono verosimili le cifre sparate con il «senno di poi» da chi è restato all’asciutto - Gli ultimi giorni di trattative non pro¬ 
mettono sorprese - D’Amico acquisto scomodo, ma ai nerazzurri necessitano « piedi buoni» - A Verona ultimi bagliori di Boninsegna 


" Si dice che in questi ultimi 
tre giorni di campagna trasfe¬ 
rimenti le società di calcio an¬ 
cora una volta 'beffate dal dot¬ 
tor Giuseppe Farina debbano 
necessariamente rispondere al 
fuoco. Poiché è presumibile 
che in tre giorni si possa fi¬ 
nire in croce, morire e risor¬ 
gere, è accettabile anche l’idea 
ben più misera che Giordano 
finisca alla Juventus, Grazla- 
ni alla Fiorentina e Cationi al 
Reai Madrid. Aggettivare i 
verbi, però, significa poco o 
niente: la sensazione più for¬ 
te è che il mercato di clamo¬ 
re, con l'affitto di Paolo Ros¬ 
si contratto dal Perugia, sia 
praticamente concluso. 

In questa vicenda quasi nes¬ 
suno na messo nel giusto rilie¬ 
vo, ovvero Io hanno fatto In 
pochi, la straordinaria novità 
di un calciatore che contratta 
personalmente il proprio tra¬ 
sferimento. 

Paolo, che cosa rappresenta 
per te il successo? In altre, 
parole: che cosa significa es¬ 
sere Paolo Rossi oggi, in una 
società che fabbrica i suoi 
idoli come una catena di mon¬ 
taggio e poi li consuma? «E' 
un péso. E’ come un maci¬ 
gno che m’impedisce di esse¬ 
re come vorrei. Io sono un 
tipo allegro, scherzoso. Se 
qualche volta esco in compa¬ 
gnia mi piacerebbe divertir¬ 
mi. Ora perù non riesco più 
a scherzare, non posso più di¬ 
vertirmi. Quando vado in giro 
sonò sempre le' solite cose: 
chi vuole una foto, chi chie¬ 
de un. autografo, chi m'invita 
a cena, chi mi chiede quanti 
gol segnerò la domenica do¬ 
po. Non mi posso più muo¬ 
vere, e una vita così alla lun¬ 
ga stanca... ». (Dal libro Paolo 
Rossi: una favola da cinque 
miliardi). 

Sara, che cosa li toglie lo 
sport? « Lo sport rischia di to¬ 
gliermi proprio quello che 
m’ha dato: la libertà. Con la 
popolarità sono venuti anche 
gli impegni, le telefonate, le 
serate. Questo continuo assal¬ 
to rischia di soffocarmi pro¬ 
prio come quando mi senti¬ 
vo soffocata in casa. E’ diven¬ 
tata una vera ossessione che 
mi schiaccia e mi angoscia». 
'(Dal libro Atleta al femmi¬ 
nile). 



Franco D'Attoma (a sinistra) • Glutty Farina (a destra): hanno portato a tarmine ('«affare dall'anno» senta spostare troppi quattrini. 


Dichiarazioni parallele rese 
da Paolo Rossi e Sara Simeo- 
ni, i due personaggi più fa¬ 
mosi, oggi, dello sport Italia¬ 
no. Qualcosa sta cambiando. 
Questo qualcòsa sono i model¬ 
li, e non è poco.• 

■Adesso che ‘Rossi è ufficial¬ 
mente del Perugia, nessuno 
crede alle cifre pattuite. CI 
pare assolutamente legittimo 
e normale. Però non bisogna 
credere nemmeno a coloro i 
quali, solo - adesso, dichiara¬ 
no di avere offerto miliardi 
a palate per averlo in com¬ 
proprietà. Secondo il MUan, 
a Farina sarebbero stati pro¬ 
messi due miliardi e duecen¬ 
to milioni, la cessione defini¬ 
tiva di Bigon e la comproprie¬ 
tà di Antonelli e Collovatf! E 
lo si dice cosi, caro Rivera, 
a cuor leggero? Eh no, allora 
se non crediamo al mezzo mi¬ 
liardo di Franco D'Attoma 
tanto meno crediamo a que¬ 
sta sparata. Sempre nelle di- 
i chiarazionì a posteriori, si 


legge che tale offerta era sta-, 
ta fatta in aprile, prima cioè 
che il Milan vincesse lo scu¬ 
detto ed il Vicenza retroce¬ 
desse In serie B. Dopodiché, 
col mutare delle condizioni, 
sarebbero mutate anohe le of¬ 
ferte. Vada per Bigon, Anto- 
nelll e Collovatl che forse non 
avrebbero gradito di scende¬ 
re fra 1 cadetti, ma per il re¬ 
sto cosa cambia? Forse che 
Paolino Rossi diminuiva il suo 
valore tecnico perchè retro¬ 
cesso? Perchè mal dunque chi 
era disposto a fare un'offerta 
cosi rilevante in aprile non 
ha ritenuto di doverla ripro¬ 
porre nella sua enormità an¬ 
che in giugno? Allora ha ra¬ 
gione F&rina quando dice che 
ad un certo pqnto le grandi 
società hanno voluto approfit¬ 
tare della sua retrocessione 
per metterlo alle corde. Il 
prestito al Perugia è stato an¬ 
che uno schiaffo. 

★ 

Per altri tre giorni dovremo 
saltabeccare da una parte al¬ 


l'altra di Milano. Per fortuna, 
la risoluzione della vicenda 
■Rossi ha eliminato due ’sedi 
di mercato (Falù e Val mora) 
altrimenti lo spiegamento d! 
forze sarebbe diventato*-lnso ; 
«Unibile, specie per 1 giorna¬ 
li con minor personale a di¬ 
sposizione. I cronisti devono 
organizzarsi cosi: qualcuno 
sta in garitta presso la sede 
del Totocalcio perchè non si 
sa mài; 'qùalcun altro viene 
spedito •U'Hilton ed al Gallia, 
due alberghi fortunatamente 
vicini e raggiungìbili l’un l'al¬ 
tro a piedi;-un terzo gruppo 
« si fa » l’hotel Principe é Sa¬ 
voia, die purtroppo è più di¬ 
stante. 1 

>1 regolamenti federali obbli¬ 
gherebbero tutti a circoscrive¬ 
re l’attività di mercato ai lo- 
caU del CONI, in corso di 
porta Vigentina. Suddivise in 
quattro piani, le trentasei so¬ 
cietà professionistiche di A 
e B dispongono di diciotto 
aule «doppie», ciascuna col 
suo apparecchio pronto a 


squillare. Quando si sale, le 
porte sono chiuse. Si bussa; 
si entra e non c'è mal nessu¬ 
no. Qualche volta dietro 1» { 
porta ci sono due o tre ope-. 
i rato ri seduti - ai tavolini,- irti 
fifa, e pare di essere nel eor- 
ridolo di una scuola duran¬ 
te gU esami orali. Novità, in¬ 
discrezioni? Ed il . mercato va: 
avanti, sul marciapiede, nei 
bar, appunto negli alberghi. 
Con tutta la simpatia e la 
considerazione dovuta. all'Ale, 
cosi è assolutamente peggio 
di prima: per chi lavora, per 
ehi-assiste, per chi deve in¬ 
formare. Sin qui, logistica¬ 
mente parlando, la soluzione 
del Leonardo da vinci fu là 
migliore nella- storia della 
campagna trasferimenti. Poi 
arrivarono I carabinieri, fifa 
la lotta al mediatore può an¬ 
che prescindere dal luogo, ci 
pare. Chiediamo agli amici 
Campana e Pasqualin di fare 
un salto a Milano, In questi 
ultimi tre giorni, e dare una 
occhiata.. *• • 


Roberto Boninsegna, ex cen¬ 
travanti della nazionale « mes¬ 
sicana», sta per trasferirsi al 
Verona dove concluderà la 
sua carriera. Mantovano, tren¬ 
tasei anni, è l’ultimo vice- 
campione del mondo, con Al- 
bertosl, ad essere ancora in 
attività. E’ un messicano ca¬ 
suale. perchè al posto suo ai 
mondiali doveva andare Ans¬ 
atasi. bloccato da un'operazio¬ 
ne in ospedale. Boninsegna 
avrebbe voluto chiudere a 
Mantova, ma la società semi- 
professionLstlca non si è sen¬ 
tita in grado di trattare con 
la Juventus la cessione e col 
giocatore l'ingaggio. Per cui 
Bobb potrà ancora rendersi 
utile , con qualche gol, come 
faceva ; nella Juventus. - 

‘ Che cosa succede, adesso? -I 
tifosi del Milan sono più ne¬ 
ri che rossi. Quelli dell'lnter 
più neri che azzurri. Quelli 
della Juvèntus più neri che 
bianchi. Le tre società non 
hanno sin qui operato per raf¬ 
forzare 1 loro organici, e ri¬ 
schiano adesso di vedersi di 
fronte, all'avvio del nuovo 
campionato, un Perugia netta¬ 
mente superiore. L'unica di 
queste tre a poter conclude¬ 
re qualcosa, rorse, sarà Fin- 
ter che da una parte riallac¬ 
cia contatti per avere il poe¬ 
ta Claudio Sala detto Bana ¬ 
na, e. dall'altra ambirebbe ad 
avere 11 laziale D'Amico det¬ 
to: tìl -peggio. Poiché 'D'Amico 
. sta sull'anima a tutti, 11 sot- 
topotérè laziale sf kta muoven¬ 
do péfr spingerlo via. La cau- 
>;sa/naturalmente, è li caratte¬ 
re del : giocatore. Un carotte- 
- ré Che lo rovina, perchè i pie¬ 
di cè li ha buoni. Un palo di 
anni là èra una perla che an¬ 
che il Milan voleva. Adesso 
solo Borsellini lo vorrebbe, 
ma Fralzzoli s’impenna, te¬ 
mendo che un personàggio co¬ 
me D’Amico possa . tuibare 
quella serenità faticosamente 
costruita aUTnter.- -t - 
La Juventus continua.a bril¬ 
lare per assenza, ma il pro¬ 
blema di Virdls esiste. Boni- 
perti maledice il giorno in cui 
dette ascolto a chi gli sconsi¬ 
gliava Paolo Rossi ed a quel- 
l'altro per cui parti per la 
Sardegna alla ricerca del gio¬ 
vane studente in veterinaria. 

g. m. m. 


Perchè la Williams ha colto a Silverstone la prima sonante vittoria in Formula i 

- - ' - • — - - - - - -- _ 

C’è voluta l’esperienza di Regazzoni 

Jones è velocissimo ma poco calcolatore - I problemi di Lauda - La Ferrari di fronte alle nuove avversarie 


: La corsa di Silverstone, no¬ 
nostante alcune sorprese che 
hanno dato alla sua classifi¬ 
ca una fisionomia per certi 
versi imprevedibile, ha forni¬ 
to anche delle conferme. In 
primo luogo quella che le 
bianche vetture costruite da 
Frank Williams hanno ormai 
raggiunto un grado di compe¬ 
titività tale da poterle inse- ' 
rire nel ristretto lotto delle 
protagoniste. 

Era da alcune gare che si 
mettevano in luce e forse 
avrebbero potuto cogliere il 
loro primo successo già da 
qualche tempo se Alan Jo¬ 
nes (come ha dimostrato an¬ 
che in Inghilterra) avesse 
corso con più giudizio. C'è 
voluto invece Clay Regazzo¬ 
ni. finalmente con una vet¬ 
tura più o meno pari a quel¬ 
la del suo compagno di scu¬ 
deria, per mettere in eviden¬ 
za le vere possibilità di que¬ 
sto fedi», che finora aveva 
puntato praticamente tutto 
sull’australiano, pilota velo¬ 
cissimo, grintoso, ma un po¬ 
co scriteriato c forse anche 
sfortunato. 

Alan Jones, che in prova 
aveva spiccato un tempo stra¬ 
biliante, è partito a razzo e 
ha continuato a schiacciare 
l’accelatore in modo folle, 
benché avesse accumulato a 
metà gara un vantaggio pro¬ 
babilmente incolmabile. Ciò 
che stupisce è che quando è 
giunto ai box. dopo essersi 
fermato con il motore scop¬ 
piato, Jones abbia detto di 
non aver forzato più di tan¬ 
to. Evidentemente il metro 
che egli usa per valutare gli 
sforò del proprio propulsore 
non dev'essere quello giusto. 

Anche Regazzoni ha detto 
di non essere andato al mas- 



SILVERSTONE — La Williams di Clay 


il lanciata 


simo e, a differenza di Jo¬ 
nes, gli si può credere, per¬ 
chè Clay non manca certo di 
esperienza, anche se durante 
la sua lunga carriera non 
sempre si è comportato come 
sabato a Silverstone. Chissà 
se in questa sua seconda gio¬ 
vinezza il quasi quarantenne 
pilota svizzero riuscirà ad e- 
sprinterai con quella continui¬ 
tà che finora spesso gli è 
mancata. Sarà comunque per 
Clay un buon incitamento se 
Williams punterà d'ora in poi 
maggiormente su di lui. 

Un'altra conferma è venu¬ 
ta dalla Renault turbo, che 
con René Amoux ha conclu¬ 
so in seconda posizione risul¬ 
tando l’unica macchina non 
doppiata da! vincitore. La 


macchina francese ha dimo¬ 
strato che l'affermazione di 
Digione non è da considerar¬ 
si un fatto a sé, propiziato 
da fattori ambientali estrema- 
mente favorevoli che hanno 
permesso in primo luogo al 
motore sovralimentato di du¬ 
rare sino in fondo. A Silver¬ 
stone, con condizioni < norma¬ 
li» (unico punto a suo favo¬ 
re il tracciato molto veloce), 
la Renault è rimasta nella 
scia di una Williams ecce¬ 
zionale, confermando di aver 
fatto, tra Montecarlo e Bi¬ 
gione, progressi decisivi. La 
battaglia fra motori «aspira¬ 
ti» e motori sovralimentati 
con turbocompressore aziona¬ 
to dai gas di scarico può con¬ 
siderarsi dunque cominciata. 


Conferme, infine, seppur di 
segno opposto, si possono 
considerare quelle della Bra¬ 
bham-Alfa e della Lotus. La 
prima, ancora una volta, ha 
avuto le due macchine elimi¬ 
nate fin daU'inizio e a questo 
punto sembra si possa dire 
che agli errori dei tecnici si 
sommano quelli dei piloti, i 
quali quando non è la mac¬ 
china a tradirli sono sovente 
essi stessi ad autoeliminarai. 

Niki Lauda, già prima di 
Silverstone. aveva detto più 
o meno chiaramente di voler 
cambiare team alla fine di 
questa stagione. E dopo la 
corsa inglese questo suo pro¬ 
posito si sarà certamente raf¬ 
forzato. Però, pur ammetten¬ 
do che alla Brabham si lq-. 


vori male, riesce difficile 
convincersi che degli even¬ 
tuali suggerimenti del pilota 
non venga tenuto nessun con¬ 
to. 

Il fatto è che i felici ab¬ 
binamenti fra macchina e pi¬ 
lota non si ripetono faciinten¬ 
te, come lo dimostra il tan¬ 
dem Andretti - Lotus, l’anno 
scorso imbattibile e quest’an¬ 
no addirittura penoso. Anche 
per i successi deH'iUIo-ame¬ 
ricano veniva citato il deci¬ 
sivo contributo del pilota, de¬ 
scritto addirittura ossessivo 
nel controllare ogni partico¬ 
lare della sua vettura. Eppu¬ 
re Andretti non è riuscito ad 
evitare quest’anno che preci¬ 
pitassero nella mediocrità 
. proprio le macchine che per 


Asiago per un perioro di os¬ 
sigenazione. 

Il clou della settimana sa¬ 
rà comunque giovedì. Tre so¬ 
cietà con grandi ambizioni ri- 

g ronderanno 11 lavoro: MUan, 
orna e Fiorentina. I rosso¬ 
neri daranno l’avvio alla lo¬ 
ro stagione ohe st presenta 
alquanto impegnativa con un 
nuovo tecnico: Giacomlnl, -il 
quale, nell’occasione, avrà 11 
primo contatto con la squa¬ 


dra. Sarà un momento deli¬ 
cato: sovente sono proprio 1 
primi colloqui ad incidere 
nel rapporti all'interno della 
squadra. Il MUan, per la pri¬ 
ma parte della preparazione, 
ritornerà a Vipiteno in pro¬ 
vincia di ‘Bolzano e nei pres¬ 
si troverà anche la Roma di 
i Nils Liedholm, il quale ha 
scelto Rlscone di Bnihico per 
far compiere e prime sgam¬ 
bature stagionali al suol al¬ 
lievi. La Fiorentina invoco 
soggiornerà in Toscana, a 
• Fosdinovo. 1 . " 

“ Completeranno la serie dei 
raduni di questa settimana 
Perugia. Lazio e Torino. I 
soggiorneranno a 
a, 1 laziali nella ormai 
tradizionale Pievepelago, In 
provincia di Modena e i gra¬ 
nata a Chamonlx. 

La prossima settimana ve¬ 


drà rispondere • all'appello 
tutte le altre squadre. Buon 
ultime saranno lo neopromos¬ 
so Udinese, Cagliari e l’esca¬ 
ra lo cui fatiche di campio¬ 
nato sono terminate molto 
tardi. Le modifiche al siste¬ 
mi di preparazione avranno 
1 primi riscontri ufficiali il 
22 agosto quando prenderà 
l'avvio la Coppa Italia e 11 
16 settembre, giornata d'ini¬ 
zio del campionato. Ma l'esa¬ 
me vero e proprio si avrà il- 
19 settembre quando Milan, 
Juve, Perugia, Torino, Inter 
o Napoli affrónteranno l'Im¬ 
patto delle Coppe europoe. , 
A questo esarno guarderà 
con interesse oncho Bearssot 
che subito dopo diramerà le. 
convocazioni por l'amlchovolo 
del 26 settembre contro la 
Svezia cho si giocherà a Fi¬ 
renze. 


In Coppa Davis Italia-Ungheria 3-2 

' 

Dura soltanto mezz’ora 
la speranza di Szoke, 
poi dilaga Barazzutti 

Corrado liu vinto 6-4, 6-1, 6-1 - Panatta ha rifiutato di gio¬ 
care contro Taroczy, forse per paura di confronti indiretti 



ROMA — Da Barazzuttl, ancora una volta. Il punto decisivo. 


ROMA — E’ durata mezzora, 
minuto piu minuto meno la 
speranza ungherese di vince¬ 
re sulla terra rossa del Foro 
Italico. E Peter Szoke, man¬ 
cino trentaduenne, si è im¬ 
pegnato fino al punto di far 
tenerezza. • Aveva di ■; fronte 
Corredino Barazzuttl, l'anti- 
tennista per eccellenza, un ra¬ 
gazzo dal gioco scarno che 
allo spettacolo offre soltanto 
se stesso, e cioè grinta e co¬ 
raggio. Su Szoke, retta da un 
filo esilissimo, pesava tutta 
la speranza dell’Ungheria, do¬ 
po il quasi suicidio di Balasz 
Taroczy • venerdì e dopo . il 
miracolo di sabato. ! 

‘ Per trenta minuti le lun¬ 
ghe braccia di Peter hanno 
tenuto a freno la rabbia di 
Barazzuttl. E l'azzurro era 
talmente furioso da darsi la 
racchetta sulla zucca. Szoke 
aveva perfino imparato a fare 
lo smash e serviva, soprattut¬ 
to da sinistra, con implaca¬ 
bile continuità. La partita per 


Corrado era cominciata bene: 
tre errori — diritto in re¬ 
te — dell'ungherese e rapido 
break. Ma Szoke . si . ripren¬ 
deva sùbito il'puntò appro¬ 
fittando di due doppi falli del¬ 
l'avversario. Fino a 4 pari 
tutto regolare. Poi i due atle¬ 
ti, uno accuratamente anni¬ 
dato a fondo campo (Baraz* 
zutti) e pronto a trafiggere 
il « nemico » e l'altro corag¬ 
giosamente all’attacco si sono 
giocati tutto nello spazio di 
un game. 

Il nono gioco ha torturato 
l’ungherese: ha sbagliato uno 
smash, sbilanciato all'indietro 
e disarticolato come un bu¬ 
rattino privo di fili, ha ri¬ 
mediato un diritto sbilenco e 
ha cacciato una palla in rete. 
Testardo, ha voluto recupera¬ 
re quel pesante 0-40 e c'è riu¬ 
scito sperperando capitali di 
energie. E di li quel nono 
gioco si è trasformato In una 
snervante altalena di vantag¬ 
gi vicendevolmente annullati. 


prime avevano adottato quel¬ 
la soluzione tcing<ar che ha 
reso i copiatori vincenti. 

■Tra le cose nuove viste a 
Silverstone c’è da annoverare 
il buon risultato ottenuto da 
Watson con l’esordiente Me 
Laren M29. il quale è riusci¬ 
to nel finale a raggiungere e 
siq>era re Jody Scheck ter no¬ 
nostante una fermata ai box 
per sostituire un pneumatico. 
Watson è un pilota assai ve¬ 
loce. anche se non privo di 
difetti, e se il buon giorno si 
vede dal mattino, già ad Ho- 
ckenbeim la nuova vettura po¬ 
trebbe dare dispiaceri a più 
d’uno. 

.Quanto alle Ferrari avreb¬ 
bero potuto fare di più, an¬ 
che se la pista inglese non 
era certo per esse ideale. Le 
macchine di Mannello hanno 
confermato l’ormai proverbia¬ 
le tenuta alta distanza e solo 
inconvenienti secondari, co¬ 
me il cattivo pescaggio della 
pompa della benzina, hanno 
impedito un risultato che, vi¬ 
sta la situazione, avrebbe po¬ 
tuto essere considerato più 
che positivo. 

Piuttosto a Mannello, dove 
già prima della gara si era 
detto che in fin dei conti non 
si può avere una macchina 
v in cen t e per ogni circuito, ci 
si dovrà preoccupare delle 
v e tture che si stanno affac¬ 
ciando alla ribalta In questa 
seconda parte del campionato, 
come Williams, Renault e for¬ 
se anche McLaren. Insomma, 
se prima le « misure » si pren¬ 
devano sulla Ligier, ora biso¬ 
gnerà cambiare parametri. 
Tenendo conto che 1 nuovi ve¬ 
nuti sembrano andare anco¬ 
ra più forte. . 1 .. ; 

Giuseppe Corvetto 



SILVERSTONE — Un 


I MvItMtW, In «Ito, • un* SthKkNr 


Corredino ha conquistato il 
5-4 coi denti su una palla ma¬ 
ligna. allungata dal disperato 
diritto dell'anslmonte unghe¬ 
rese. Su quella palla c’è ar¬ 
rivato con un balzo da can¬ 
guro incrociandola davanti al¬ 
la spenta racchetta di Szoke. , 
La partita è finita 11, con la 
immagine di Szoke a braccia 
larghe e con un profondo stu¬ 
pore dipinto nel viso. In 42’ 
Corredino Barazzuttl si era 
aggiudicato (6-4) un set aspro 
e terribile che poteva far sup¬ 
porre un match infinito. 

Ma non sarebbe andata co¬ 
si perchè il mancino unghe¬ 
rese aveva dato tutto. Non 
c’era più niente, nemmeno la 
speranza. C’era solo l’orgoglio 
che ancora lo spingeva a re¬ 
te dove l’avversario lo trafig¬ 
geva depositandogli allo spal¬ 
le colpi misurati al millime¬ 
tro. Nel secondo set (6-1 in 
24’) Peter ha fatto solo dieci 
punti in setto giochi mentre 
Corradino, dal 4-1 del secon¬ 
do set al 2-0 del terzo ò riu¬ 
scito a vincere 16 punti con¬ 
secutivi. Il match era anco¬ 
ra tortura: l'orgoglio di Szoke 
che sognava la doccia c di sot¬ 
trarsi a quell’infuocato pome¬ 
rìggio appena addolcito da 
solitarie bave di brezza, e che 
pure non ci stava a perdere 
cosi, e la fretta di Barazzut- 
ti. La fretta di consegnare ul¬ 
ta Davis italiana il punto del¬ 
la sicurezza, la fretta di sog¬ 
ghignare quando lo speaker 
avrebbe annunciato al pub¬ 
blico U forfait di Adriano 
Panatta sostituito da Tonino 
Zugarelli. 

Barazzuttl ha risolto il pro- 
blemino in un’ora c 28 minuti, 
dieci minuti più del tempo che 
era servito a Panatta per bat¬ 
tere lo stesso avversario. Il 
punteggio, 64 61 6*1, non ha 
bisogno di commenti. E tut¬ 
tavia Peter Szoke merita ri¬ 
spetto per il coraggio col qua¬ 
le ha affrontato un match di¬ 
sperato. Ha retto mezzora e 
poi si è spento. Il pubblico 
l’ha applaudito con simpatia 
anche se un solitario spetta¬ 
tore gli ha consigliato di pren¬ 
dere lo zabaione la mattina. 

LTtalia ha quindi vinto e 
ora affronterà la Gran Bre¬ 
tagna che sulla soffice erba di 
Eastboume si è sbarazzata 
agevolmente della Spagna. 

Dopo il successo di Baraz- 
zuttl su Szoke la Coppa Da¬ 
vis è diventata farsa. Panat¬ 
ta ha rifiutato di giocare l’ul- . 
timo inutile singolare e sen¬ 
za salutare se n’è andato. Il 
campione è arrabbiato coi 
giornalisti che hanno osato 
criticarlo e ha deciso di pu¬ 
nirci privandoci delle sue il¬ 
luminate considerazioni. 

Umberto « Bitti » Bergamo, 
capitano non giocatore della 
squadra, ha tentato di spie¬ 
gare il forfait di Panatta di¬ 
chiarando che è stato lui a 
chiedere a Zugarelli di scen¬ 
dere in campo: « Volevo ren¬ 
dermi conto», ha detto con 
involontario umorismo, «del¬ 
le condizioni di Tonino». Dav¬ 
vero straordinario che ci sia 
bisogno di un match di Cop¬ 
pa Davis, giocato per giunta 
al meglio delle tre partite, 
per capire che Tonino è, pres¬ 
sappoco, il numero 150 della 
classine» del computer. 

Il fatto 6 che non si può 
imporre alla gente l'abbona¬ 
mento alle tre giornate e poi, 
per soddisfare 1 capricci di 
una primadonna, modificare 
a proprio piacimento II pro¬ 
gramma. Il pubblico, che cer¬ 
tamente ricordava rinfelicc 
prestazione di Pannila in dop¬ 
pio, ha gradito il cambio di 
programma applaudendo con 
catone Zugarelli. Ma ha fi¬ 
schiato quando Io si è infor¬ 
mato che si sarebbe giocato 
al meglio delie tre partite. 
Panatta certamente non ha 
paura di Balasz Taroczy, ma 
ha paura di qualsiasi con¬ 
fronto a distanza con Baraz- 
zuttt. Adriano temeva la scon¬ 
fitta con l’ungherese perchè 
gli sportivi l’avrebbero im¬ 
mediatamente confrontata con 
la preziosa vittoria di Corra¬ 
do nel match di apertura ve¬ 
nerdì pomeriggio. E se n’è an¬ 
dato. 

Ricontiamo che le altre tre 
semifinali hanno permesso la 
qualificazione della Gran Bre¬ 
tagna, della Cecoslovacchia 
(che ha vinto nettamente a 
Parigi con la Francia), della 
Svezia (ieri Bjom Borg ha 
travolto Uie Nastase in tre 
partite, 6-3 60 6-0). Questi 
l prossimi accoppiamenti, dal 
14 al 16 settembre: a Roma 
Italia-Gran Bretagna, a Pra¬ 
ga Cecostovacchla-Svezia. 

Remo Mutuinoci 

I risultati delle tre giornate: 

Panatta batte Szoke 6-2 60 
6-3; Baranutti batte Taroczy 
9-7 6-2 3-6 7-5; Taroczy-Seoke 
battono Panatta-Bertolucci 63 
30 60 SO; Barazzuttl batte 
Szoke 6-4 6-1 6-1; Taroczy bat¬ 
te Zugarelli 6-4 6-3. 
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Al Tour gli scalatori danno battaglia, ma Hinault resta saldo in «giallo» 


lunedì 16 luglio 1979 / l’Unità 


Battaglili penalizzato di 10’: doping 

La decisione della Giuria a seguito dell’esame del laboratorio di Parigi sui prelievi del 13 luglio. - Donadello costretto 
al ritiro per le ferite riportate in una brutta caduta - Il capitano della Inoxpran ora rimane con due soli gregari in corsa 



ALPE O’HUEZ — Il portoghese Joaquim Agostinho vincitore solitario. 


Già presentata la corsa del prossimo anno 


Dal nostro Inviato 

L'ALPE D’HUEZ — Vince il 
ciclista più anziano del Tour, 
un portoghese di 36 primave¬ 
re di carattere e di gambe 
buone, cioè quella vecchia co¬ 
noscenza che si chiama Joa- 
qulm Agostinho, ma la noti¬ 
zia del giorno riguarda Batta¬ 
gli, giudicato positivo al con¬ 
trollo antidoping della tredi¬ 
cesima tappa che aveva il tra¬ 
guardo sul Ballon d'Alsace e 
nella quale l'italiano si era 

f iiazzato secondo nella scia del 
rancese Villemlane. • - ~ ” 

Una notizia rimbalza in 
sala stampa mentre Battagli 
ha guadagnato altre posizio¬ 
ni in classifica passando dal 
sesto al quarto posto, ma in¬ 
vece di essere una sera di 
gioia è una sera di tristezza 
•poiché il capitano dell'Inox- 
pran subisce, le conseguenze 
delle leggi in materia, di un 
regolamento che lo penalizza 
di dieci minuti e lo (a preci¬ 
pitare nel foglio dei valori as¬ 
soluti. 

Adesso Battaglin è nono, 
adesso Battaglin paga in buo¬ 
na fede le due pastiglie di 
Zenirol che il dottor Balestra 
gli aveva dato a Metz per cu¬ 
rare una preoccupante farin¬ 
gite. Si tratta, come ha spie¬ 
gato il medico, di un prodot¬ 
to contenente sostanze, deri¬ 
vanti dall'efedrina, e, come 
è noto, l'efedrina è nell’elen¬ 
co del farmaci proibiti. E al¬ 


Anche nell’80 un Tour duro 


Dal nostro Inviato . 

L'ALPE D’HUEZ — Sappiamo 
già come sarà impostato il 
Tour del 1980 che, seguendo 
un'antica tradizione, verrà 
presentato nel prossimo inver¬ 
no, con largo anticipo sulla 
data di inizio. A differenza 
del Giro d’Italia il cui itine¬ 
rario è annunciato in extre¬ 
mis, i francesi hanno da tem¬ 
po comunicato la città di par¬ 
tenza che sarà Francoforte 
(Repubblica Federale Tede¬ 
sca), mentre nel 1981 si co- 
mincerà da Nizza. Evidente¬ 
mente, Levitan ha un raggio 
di manovra e un’organizza¬ 
zione decisamente migliori di 
quelle di Torriani. 

Dunque, a proposito del 
Giro di Francia dell’anno 
prossimo, un comunicato fir¬ 
mato da Goddet e Levitan si 
rivolge ai direttori scortivi 
per informarli di quanto se¬ 
gue: 1) le cronometro a squa¬ 
dre tanto criticate in questa 
edizione, saranno mantenute. 
Verranno ridotte le distanze, 
però resterà la formula dei 


distacchi riportati nella clas¬ 
sifica generale. 2) Le crono¬ 
metro individuali saranno più 
corte allo scopo di dare mag¬ 
gior equilibrio alla competi¬ 
zione. 3) Il numero degli ar¬ 
rivi in salita sarà probabil¬ 
mente diminuito rispetto a 
quest’anno in modo da non 
favorire troppo gli scalatori. 
4) Strada facendo incontrere¬ 
mo ancora il maledetto pavé 
che è costato il ritiro di Ba- 
ronchetti e che ha mandato 
aU’ospedale l'olandese Raas 
nonostante le sue qualità di 
specialista. 5) I traguardi vo¬ 
lanti con relativi abbuoni con¬ 
tinueranno ad animare le tap¬ 
pe di pianura. ■: 

Questo si chiama parlare 
chiaro, lasciano capire God¬ 
det e Levitan rivolgendosi ai 
tecnici delle varie squadre, 
anche per invitarli ad espri¬ 
mere pareri e consigli. 

Ma in sostanza i padroni del 
Tour non tengono conto del¬ 
le proteste e delle polemiche 
per la corsa di quest’anno. 
S’annunciano piccole variazio¬ 


ni e basta. E poi restiamo 
del parere che il tracciato del 
Tour (idem quello del Giro) 
deve essere sottoposto al con¬ 
trollo della commissione tec¬ 
nica intemazionale che ha il 
compito di un esame appro¬ 
priato per - approvare e per 
correggere. Anche i corrido¬ 
ri revono esprimersi sui co¬ 
siddetti tempi di lavoro. ■' ' 
Non si vuole ridurre il Tour 
ad una passeggiata, togliere 
determinate caratteristiche al¬ 
la gara, si vuole semplicemen¬ 
te renderlo più umano e quin¬ 
di più interessante, alla por¬ 
tata di un maggior numero di 
concorrenti. Insomma, con¬ 
cordiamo con Alfredo Binda 
che ci ha più volte dichiara¬ 
to: « I percorsi troppo duri 
portano alla luce un corri¬ 
dore, massimo due, quelli 
equilibrati sono aperti a sei 
o sette elementi e la lotta di¬ 
venta appassionante ». Quel¬ 
lo di Binda è un avvertimen¬ 
to di cui Goddet e Levitan do¬ 
vrebbero far tesoro. 


lora perchè il dottor Bale¬ 
stra è caduto neiia trappola 
del doping? « Perchè sulla 
letteratura allegata allo Ze- 
rinol non risulta che la me¬ 
dicina è 1 à ' base di efedri¬ 
na. Mi spiace, ma non sono 
un chimico analista », ha spie¬ 
gato Balestra aggiungendo 
che le due pastiglie potevano 
dare sonnolenza e non ecci¬ 
tazione, che il farmaco viene 
usato per sbloccare il malan¬ 
no e che Battaglin dopo Metz 
è stato sottoposto a catapla¬ 
smi di farina di lino e ad al¬ 
cuni aerosol balsamici. 

Giovanni Battaglin informa¬ 
to nel mattino di Morzine (13 
luglio) della sentenza pronun¬ 
ciata dal laboratorio di Pari¬ 
gi, è dispiaciuto, molto dispia¬ 
ciuto, ma non si dispera e. 
continua la sua avventura. E 
anche noi proseguiamo col 
racconto della diciassettesima 
tappa prendendo nota che le 
condizioni di Luis Ocana e Jan 
Sarrazin (vittime di un pau¬ 
roso incidente verificatosi nel¬ 
la gimeana automobilistica di 
Les Menuires) vanno miglio¬ 
rando. >,?-.•> -t • : 

E avanti nello scenario del 
Colle della Maddalena. E’ una 
domenica luminosa anche se 
qua e là il cielo sembra mi¬ 
nacciare qualche temporale e 
andiamo in altura senza regi¬ 
strare movimenti di rilievo, 
anzi l’andatura è pigra e sol¬ 
tanto - verso il culmine regi¬ 
striamo una scatto di Van 
Tmpe il quale precede di 7” 
Battaglin, Martinez e Kuiper, 
di 15" Oliva, Hinault, Zoete- 
melk, Thurau, Verlinden, Nils- 
son, Devos, Knudsen e Lau¬ 
rent. . - . -•- . v 

Il plotone recupera in di¬ 
scesa affrontando una serie di 
curve e controcurve, un ter¬ 
reno accidentato che costa il 
ritiro di Aldo Donadello. Il 
ragazzo della Bianchi si rial¬ 
za pesto e sanguinante da un 
capitombolo e saluta il Tour 
montando sull’autoambulanza. 

La seconda arrampicata mi¬ 
sura ima trentina di chilome¬ 
tri poiché congiunge il Col du 
Telegraphe al Col du Galibier, 
cosi abbiamo tornanti su tor¬ 
nanti che ubriacano lentamen¬ 
te, ma inesorabilmente, cosi il 
Telegraphe è di Battaglin da¬ 
vanti a Kuiper e Van Impe, 
e in questa azione in cui Van- 
zo aiuta il suo capitano, c’è 
anche lo zampino di Knud¬ 
sen. In altre_ parole Bianchi 
e. Inoxpran un po' fanno 3è-‘ 
ga. Purtroppo, si ferma-Pu¬ 
gliese e di conseguenza Batta¬ 
glin resta con due gregari. : 

• li Galibier è una ballata in 
una cornice più da vedere che 
da descrivere. Il panorama è 
grandioso, impressionante, è 
principalmente una catena di 
vette rocciose, di greste con' 
qualche ciuffo d’erba. Il no¬ 
me di Hinault é stampato sul¬ 
le pareti di neve, e quando 
siamo sulla vetta più alta del 
Tour, a quote 2.645, la situa¬ 
zione è la seguente: Van Im- 


pe, a 3" Battaglin, a 11" Hi¬ 
nault e Zoetemelk, a 15" De¬ 
vos, Agostinho e Knudsen, a 
34" Thurau, a 42” Verlinden, 
a 1*15” Kuiper e la fila toma 
a * ricomporsi nella picchiata 
su Le Freney, però e una fi¬ 
la ridotta, è un gruppetto che 
s'awiclna alla salita decisiva, 
all’appuntamento con l’Alpe 
d’Huez. r>. 

Mancano venti chilometri e 
Hinault spedisce in avansco¬ 
perta due scudieri (Didier e 
Bemaudeau) e altri si fan¬ 
no luce, in particolare Agosti¬ 
nho che assume il comando 
con forza e determinazione. 
La strada è larga, ma alcune 
svolte tagliano le gambe per¬ 
chè secche e improvvise. Àgo- 
stinho è un cavaliere solita¬ 
rio che va incontro al trion¬ 
fo. Alle sue spalle ci sono Al¬ 
ban, Wellens, Laurent, Ber- 
naudeau e Nilsson, poi un 
quartetto composto di Hi¬ 
nault, Zotemelk, Battaglin e 
Martin e su questi elementi 
è l'attenzione del seguito. 

• Hinault impone un ritmo 
sostenuto, fa il treno come 
si dice in gergo, Zoetemelk 
tenta invano di squagliarse¬ 
la, idem lo stesso Hinault, 
e in prossimità del traguar¬ 
do, a circa 800 metri dal tè- 


Ione, allunga Battaglin e in 
extremis parano il colpo gli 
altri tre- 'L’italiano è comun¬ 
que settimo perchè anticipa 
Hinault e Zoetemelk, ma do¬ 
po i complimenti, dopo ali 
applausi del connazionali che 

10 aspettavano in festa, ecco 
la botta del doping. 

Il Tour tornerà quassù nel 
pomeriggio di oggi. Già, an¬ 
che. la tappa odierna termine¬ 
rà all’Alpe d*Huez dopo un 
viaggetto di 119,500 chilome¬ 
tri. Un viaggetto con le sue 
difficoltà altimetriche, benin¬ 
teso. Infatti scenderemo • a 
valle per salire su un cucuz¬ 
zolo denominato Coté de la 
Morte, e proseguendo tocche¬ 
remo le punte del Col de Ma- 
lissol e del Col d’Ormon e. 
infine l'Alpe d’Huez dove Le¬ 
vitan incasserà una barca di 
quattrini, altrimenti • non ci 
avrebbe portato ad ammira¬ 
re il paesaggio due volte di 
seguito. , 

Si parla di un incasso equi¬ 
valente a cinquanta milioni di 
lire. Noi làsceremo Levitan 
ai suoi. affari per registrare 

11 verdétto dell’ultima scalata. 
Poi il Tour scivolerà verso 
Parigi pedalando in pianura. 

Gino Sala 



ALPE D'HUEZ — Battaglili, Xoetemelk • Hinault, da «inlatra, varco II traguardo. 
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Arrivo e classifica 


Ordine d’arrivo delta 1U tappa 
Lea Mennlres-L’Alpe D’Hnet di km. 

169,5; .. 

i. joaquim Agostinho (Por.) 

6 ore 12’55”, media 27,272 kmh.; 
2. Alban (Fr.) a fri”; 3. Wellens 
(Bel.) a 2*45"; 4. Laurent (Fr.) a 
2’48”; 5. Bemaadeau (Fr.) a 3T7"; 
S. NUaaon (Sre.) a 3’19”; 7. Bat- 
-tagliti (It.) s-t.; ». Hinault (FV.) 
rsA-i 9. Zoetemelk (Ot.) a.t.;' IO. - 
Martin (Fr.) a 3*34”; 11. Didier 
(Los.) • a 4■97”; 12. Lubberdlng 
(OI.) a 4*31"; 13. Blttlager (Fr.) 
a 5*27”; 14. De Schoeamaeker (Bel.) 
a IT; 15. Van Impe (Bel.) a 
IH". 


• Classifica generale; 1 . ’ 

1. BERNARD HINAULT (Fr.) 
69 ore SS’15”; 2. Joop Zoetemelk 
(Ol.). a 2*45”; 3. Hennie Kuiper 
(Oi.) k '19*22”; 4. Jean-René Ber¬ 
na udeau (Fr.) a 20'58”; 5. Joaquim 
Agostini» (Por.) a 21’40”; 6. Gery 
Verlinden (Bel.) a 25*42”; 7. Gio¬ 
vanni Battaglio (It.) a 29’45"; *. 
Paul Wellens (Bel.) a 30’52”; 9., 
Claude Q-iquieK' a (Bel.) a 31*987;: 
10. Dietrich Thurau (RPT) *7»". 
e 1”; 11. Mlehel Pollentier (Bel.)' 
a 33*42*’: 12. Sren-Ake Nllseen 

(Sre.) a 36*41”; 13. lo» Maaa (OI.) 
a 37*20"; 14. Ueli Sutter (Sri.) a 
36*22”; 15. Lucien Van Impe,(Bel.) 
a 41*36” . >; . •• > . 
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: Dal nostro inviato 

L’ALPE D’HUEZ — Non ero 
mal stato in rue dea Bou- 
chers, in ■ quel - budello di 
Bruxelles che è pieno di ri¬ 
storanti e il Tour mi ci ha 
portato. Distava, quel luogo, 
poche centinaia di metri dal¬ 
la piazza dove si era svolta 
la tappa à cronometro e, con¬ 
cluso il servizio, andavo pas¬ 
seggiando nei dintorni per ti¬ 
rar l'ora di cena quando ve¬ 
do un corridoio di gente, uria 
folla andare avanti e indietro 
per una viuzza. A prima vi¬ 
sta mi è sembrato di trovar¬ 
mi ad Alassio, sulla riviera 
ligure. ~ , > - 

Anche Alassio di '- questa 
stagione ha un via vai di per¬ 
sone nel budello che fian¬ 
cheggia il mare ed è forse 
il migliore, il più caratteri¬ 
stico, il più frequentato dét¬ 
te cittadine . che marciano 
verso Sanremo. Però quell’an¬ 
golo di Bruxelles è tutt’altra 
cosa. E mi spiego. Veniva da 
quel budello della capitale 
belga, un odore di cibi a 
volte gradevole, a volte me¬ 
no, un odore di pesce, di 
carne,- di salsicce, di pizze, 
di vari miscugli, e la stradi¬ 
na divideva i ristoranti di 
destra e di sinistra. Tutti ap¬ 
piccicati uno all’altro, tutti 
col menù della giornata in 
vetrina, tutti con un uomo 
sulta soglia che faceva da 
imbonitore, tutti con i tavo¬ 
li all’esterno per chi voleva 
mangiar fuori e con i tavoli 
all’interno per chi desiderava 
nutrirsi nel locale. 

I prezzi erano pressoché 
uguali..Si cenava, traducendo 
i franchi belgi in moneta ita¬ 
liana, spendendo dalle tren¬ 
tamila alle, quarantamila lire. 
Ecco perché molti si limita¬ 
vano ad osservare, perché un 
ragazzo si è sentito dire dal 
padre: e E’ il millenario di 
Bruxelles, volevo . offrirti un 


pranzetto da queste parti, 
ma è un lusso che non pos¬ 
siamo permetterci. Figliolo, 
con una cifra del genere tua 
madre ci procura il vitto di 
una settimana... ». 


' Patrick Busolini ha finito 
il Tour sulla cima di Avoriaz, 
dove è giùnto oltre il tempo 
massimo, dove la giuria non 
è stata clemente con i corri¬ 
dori che avevano disputato la 
cronometro individuale sotto 
la pioggia e nel gelo. Mentre 
i campioni (partiti nel pome¬ 
riggio) si erano misurati col 
conforto ■■ del sole. Ricordo 
Busolini perché alla sera, 
nell’albergo della Inoxpran, 
questo francese acquistato da 
Boifava durante il Giro della 
Svizzera per rinforzare la 
squadra, quasi non ha tocca¬ 
to cibo dal dispiacere. 

Più tardi, giusto all’ora di 
andare . a letto. Busolini mi 
ha raccontato la sua storia 
di ciclista e di uomo. « Gra¬ 
zie ad una formazione italia¬ 
na per la prima volta il 
Tour mi aveva aperto le por¬ 
te. Ero contento, felice di 
poter dimostrare le mìe qua¬ 
lità di corridore, di portare 
a . casa uno stipendio, final¬ 
mente. Ho moglie e un figlio 
nato da un mese, abito a 
Chaumont, un paese situato 
nel dipartimento della Mar¬ 
ne dove i miei genitori han¬ 
no un pezzo di terra, dove _ 
in passato : mi guadagnavo il 
pane aggiustando le macchi¬ 
ne agricole. Sono stato un 
buon dilettante, ho militato 
nella Mercìer, poi ho conti¬ 
nuato con chi mi dava sola- 
. mente il materiale per corre¬ 
re, e adesso capirà perché 
sono triste. Mi sembra di a- 
ver tradito Davide Boifava, 
anche sé. il direttore sporti¬ 
vo mi ha confidato che ho 
ancora la sita fiducia. ’ Mal 
più pensavo di dover abban¬ 
donare. Evidentemente ho 


calcolato male. Volevo ri- > 
sparmiarmi per aiutare mag¬ 
giormente Battaglin il giorno ■ 
seguente. Ho sbagliato, sarò • 
perdonato?».- . . 

Proprio così, ha detto Bu- ' 
solini: sarò perdonato? Ora 
non è il caso di commuover- 1 
sf, ma un atleta che sènte ■ 
iti quel modo la * professio- t 
ne, che non dà colpe ad una n 
giuria severa, che non cerca 
scusanti, merita sicuramente 
una prova d’appello. 


La Francia produce 36.500 
tonnellate di aglio e invita la 
popolazione a farne largo > 
uso. «r Mangiate aglio ». sta 
scritto in numerose pubblica • 
zioni. a L’aglio è salute, l'aglio . 
evita malattie. Vaglio era al- - 
la base della vitalità di D'Ar - -, 
taguan e degli altri celebri 
moschettieri della Guasco - 
gna. Vaglio veniva consumato 
dagli antichi greci durante i 
giochi olimpici», si legge nei 
dépliants distribuiti in Lorna- • 
gna. una regione particolar- ■ 
mente fertile e all’avanguar¬ 
dia nel raccolto di questo 
prodotto. • ;.y .Vi t.. 

■ Vengono anche fomite ri¬ 
cette per ottenere un buon 
piatto e fra le tante che ab¬ 
biamo sott’occhto, scegliamo 1 
la viù breve e la più sempli- 

- ce. Dunque, 1 per avere - una - 
s salsa all'inferno » tritare il 
fegato di conìglio o di un , 
volatile con quattro, - cinque ' 
o sei spicchi d’aglio. Aggiun- - 
gere due grandi cucchiai di 
aceto e un bicchiere d’olio è 
servire il tutto con l’arrosto.. 
E’ una salsa mollo appetito- ! 
sa, in particolare con il co : 
niglio, e il costo non pare ec¬ 
cessivo. Ma attenzione: siamo 

■ zero in materia di cucina, e 
il giudizio spetta alle mas¬ 
saie. 


gisa 


Vittoria finale del trentino nella «Ruota d’Oro» 


«Cronospareggio» a Mosi 
Saronni battuto di 38” 


Successo del portacolori della Lema 


I * - • - :v* 



La manifestazione ha richiamato circa 500 concorrenti 


Uisp: laureati a Bologna 



PNP 

f- 
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. .i’- Luxoà* 

URGNANO — Mw e r con la maglia • i fiori da) m 


Hockey pista: 

al Laverda 
lo « scudetto » 

FOLLONICA — Il Laverda Bregan- 
se ba conquistato lo scudetto deK 
1’bockey su pista. Nel combattu¬ 
tissimo spareggio, che lo vedeva 
opposto al Otorinamo, il Laverda 
i na spuntata di stretta misura: 
7 a 6 it risultato al termine di 
una partire ricca d’emoaioni. 

n Laverda, piti attento e pronto 
a sfruttare il più piccolo errore 
degli avversari è riuscito ad andare 
al riposo in vantaggio per 3-2. Nel¬ 
la ripresa perù i baresi del Giovi- 
nesso si sono resi protagonisti di 
un veemente arrembaggio e a sei 
minati dal termine sono riusciti a 
ca p ovo lg ere la situazione passando 
a c o nd urr e per 6-4, ma quando cre¬ 
devano ormai di aver conquistato 
lo «scudetto> la foga li ba tra¬ 
diti. Hanno commesso gravi erro¬ 
ri che i veneti del Laverda han¬ 
no sfruttato infilando tre reti in 
due soli minuti. 


I canottieri 
RDT dominano 
a Lucerna 


URGNANO — Moser c Saron¬ 
ni si erano presentati alla cro¬ 
nometro decisiva della « Ruota 
d’Oro» accreditali dello stes¬ 
so tempo e, tanto per cambia¬ 
re, divisi dalle polemiche. 
L’ha spuntata infine Moser e 
Saronni ha accettato il ver¬ 
detto dello « spareggio » con 
un sogghigno. Stavolta il lom¬ 
bardo contro il trentino nulla 
ha potuto. Moser, sui 31 chi- 
lometri del percorso intera¬ 
mente pianeggiante, ha sapu¬ 
to e potuto sfruttare tutta 
la sua potenza accoppiandola 
ad una carica agonistica che 
gli ha fruttato 39" di vantag¬ 
gio $ul rivale t un bottino as¬ 
sai soddisfacente per questa 
mani] e stazione bergamasca: in 
tre giorni, infatti, Moser ha 
vinto due volte ed ha con¬ 
quistato it successo finale. 

E’ certo questo un segno 
chiarissimo che il trentino 
ha ritrovato la buona condi¬ 
zione e il c.t. Martini a fine 
corsa, è apparto rasserenato: 
i timori che si paventavano 
sullo stato di forma dell’alfiere 
della Sanson sembrano in¬ 
somma svaniti e, in vista dei 
mondiali di Valkemburg 


Sci nautico: 
record della 
Renzini 


LUCERNA — Anche la secon da 
giornata delle regate internacene- 
li di Lucerna — alle quali hanno 
partecipato equipaggi di 17 na¬ 
zioni — è stare dominare dal ca¬ 
nottieri della RDT che hanno ot¬ 
tenuto tre successi in campo fem¬ 
minile (due sera, strigolo e quat¬ 
tro di coppia) e sette in quello ma¬ 
schile. 

Gli equipaggi italiani tono anda¬ 
ti un po’ meglio che nella prima 
giornata. laeppt (Fiat Ricambi, 
singolo) e Padula-Rochegglani (Ca¬ 
noa. Anione, due sema) non sono 
riusciti per un soffio a qualificar¬ 
si per Is finale; il ■ quattro con a 
delia Canottieri Napoli (Capooc 
zo, Tari ano, Cravattai, Coppola, 
Um. Ctnella) ed il « due con a 
della Canottieri Stabla (Abbagliale, 
Dell’Aquila, tim. Di Capua) si so¬ 
no piazzai 1 al quarto posto assoluto. 


NAPOLI — Si * 
d’Aremo, ricino a 
ma prova del cane 
di eri nautico, n ri 
per spicco è stato 
Urtata Renrtnt che, 
Jimiores f—lUe 
il record ttelteno 


al lago 
M Pri- 


(Olanda), il rilievo assume 
grande importanza, per il va¬ 
ro della formazione (gregàri 
ecc.). - 

Anche Saronni comunque ha 
mostralo buona forma. Alla 
potenza di Móser U giovane 
lombardo ha opposto quel¬ 
l’orgoglio che solo t campioni 
di » razza» posseggono. Ha 
contrastato la vittoria, la ca¬ 
valcata di Moser, che viaggia¬ 
va sul filo dei cinquanta ora¬ 
ri, sino a metà gara. Poi — 
secondo quanto ha affermato 
l’interessato — il caldo, l’afa 
opprimente gli hanno provo¬ 
calo problemi di respirazione 
per cui, in evidente debito di 
ossigeno, si è dovuto rasse¬ 
gnare alla sconfitta, e subire 
le pungenti dichiarazioni di 
BaroncheUi e Visentini, che 

10 stesso Saronni ha sconsi¬ 
gliato a Martini d’inserire mi¬ 
la squadra azzurra che gareg- 
gerà nella corsa iridata. 

Appunto Visentini ieri è sta¬ 
to buon terzo a conferma del 
suo talento. Il bresciano ha 
accusato nei confronti di Mo¬ 
ser uno svantaggio di VII” 
prendendosi verò la soddisfar 
zione di anticipare di 7” uno 
specialista delle corse contro 

11 tempo, ovvero l’olandese 
Roy Schuiten. 

Deoli altri 23 ammessi a 
questa orava finale detta 
< Ruota d’Oro • merita una ci¬ 
tazione un altro giocane: il 
beroamasco Claudio Corti, ex 
iridato dei dilettanti, che sul¬ 
le strade di casa sembra aver 
ritrovato quella determinazio¬ 
ne che aveva smarrito dopo 
il passaggio tra l professio¬ 
nisti. 


Arrivo c classifica 


.- : Nostro servizio . 

CARATE BRIANZA — Il di¬ 
ciannovenne varesino Flavio 
Zappi ha vinto il settimanale 
appuntamento riservato ai di¬ 
lettanti disputatosi a Carate 
Briama. Il corridore del GS 
Lema, alla sua tersa afferma- 
zione stagionale, è un elemen¬ 
to di primissimo piano della 
categoria: longilineo, fisico 
asciutto e garretti , ben pco-, 
porzionati, 

era messo ^UéMÌfBM)jìtè in 
evidenza fra gUT-Jplim , ri¬ 
sultando alla fine fra 1 mi¬ 
gliori in campo nazionale. ^ 

--- Per questo fu giustamente 
adocchiato dalla società di 
Alzate Brinosa e, dopo i mol¬ 
ti corteggiamenti, assunto In 
prova. A Carate, Zappi ba for¬ 
nito ancora una volta una 
prova di carattere andando a 
vincere alla m ani era forte, va¬ 
namente con tiasiat o da Ron¬ 
chetti e GianotL Una gara ve¬ 
locissima che i cento v anti 
conco r renti hanno trasforma¬ 
to in una antart i c a ter¬ 


so no in tre ad avvantaggiarsi: 
Zappi,' Ronchetti e Gianoli; 
essi riescono a mantenere una 
manciata di secondi nei con¬ 
fronti del gruppo fin sotto lo 
striscione dove Zappi regola 
nell’ordine i due avversari. 


Gigi Baj 


/ORDINE DI ARRIVO: L 
iÉpftPfhvit (GS Lema) Km. 
affai a 4T media 45,734; 

2. Ranchetti (GS Geritasi); 

3. Gianoli (GS Setegno); 4. 
Mercatini (GS Ternari) a 12"; 
5. Maina (GS Navartipiast). 


4910 ponti, tostandolo a BUria Tre 
modano che todnsnva 4M dm an¬ 
ni con 3730 pnau. la tannini, con 
U nuovo pontiml», ba ataMlSo 
■oche u primmokab an o «recinto, 
oltre che di eate<orin. La mreva 
primatista ba 16 anni, rivn a Fe¬ 
nicia, dove frequenta a liceo, e 
gareggia per la «Water SU Tra- 


Lneridirenri S la MT*”." ren¬ 
ata 4M 7I; 2. S erenai a Str'; S. 

l’IS"; 5. Gerii è tW"; «. Te- 
rem a r»**; 7. Becchi a 2*39”; 
6. Fre ttare a -ATT*; ». Cai aeri a 
4*11”; M. Areaiirt a 4*U”. 


rigare - J a m oc re Premuoia. 1. 
Bernini p. 4SI»; Juniores maschile: 
1. Gremiti p. 3120; sartore* l esa¬ 
minile: 1. Tenacdano p. 3660; se¬ 
niores l maschile; l Granali! p. 
5600. 


are) la 11 are 33*14”; 2. tatare ri 
a 3T*; S. Vtsartinl a 1*15”; 4. Ben¬ 
da a IH”; 5. Cavassi a 4T1”; 
6. Cren a 4’JB”; 7. Mreanttai a 

4*51”; 6. Tvrrill a 5*2T’; ». Ama¬ 
tavi a 6*36”; 1». Vanadi a 7*25". 


Sovvertite tutte le tabella 
di marcia e, nonostante i nu¬ 
merosi saliscendi, la media è 
stata superiore ai 45 chilo¬ 
metri orari. La prova era fra 
l’altro valida anche per Q 
campionato brianzolo dèlia 
categoria dotato di una spe¬ 
dale classifica che tiene corto 
delle numerose prove disse¬ 
minate nell’arco della stagio¬ 
ne. La corsa disputatasi su 
di un tracciato a cavallo del 
fiume Larobro, da ripetersi sei 
volte, è risu l tata subito mo¬ 
vimentata dagli atleti del GS 
Lema che con Bresdanini pre¬ 
parano 11 terreno all’assolo 
finale di Zappi. 

Scatti a ripetizione, allun¬ 
ghi, fughe. Inseguimenti di 
quanti cercano di annullare 
l’azione dei portacolori di 
Alate non conseguono l’effet¬ 
to votato. SI arriva cori al¬ 
l’ultimo giro con un altro de¬ 
ciso allungo del solito Bre* 
sdanlni che sembra intenzio¬ 
nato a concludere la prova. 
Poi la salita di Costa Lam- 
bro risulta fittale al brescia¬ 
no. 

Negli ultimissimi chilometri 


• P ENT A T H LON — La tedesca 
della RDT Kristine Nitori» con 
m. 1,95 ba realizzato la migliore 
misura mondiale dell’anno nella 
gara di aalto in alto, a Vienna, 
nei corso dette anni finali di Cop¬ 
pa Europa di pentathlon. 

• AUTOMOBILISMO — D finlan¬ 
dese Maona tubinoli, alla guida di 
una Fort Eaeort. gotta la ritmi Dea 
del rally <£ Nuova Zelanda, dopo 


L’ex corridore 
ciclista . . 
Alberto Massucco 
morto in un - 
incidente stradale 

CASA8ZA LIGURE — L'ex corri¬ 
dore etri lata Alberto Massucco, di 
a noi, è morto la scorai notte in 
un tncMsota. stradale nei pressi di 
Cesarsi Ligure. M s rerro , a b ordo 
di una motocicletta, stava proce¬ 
dendo in direttone di Sestri Le¬ 
vante, dove la v ora va cane addetto 
alle esazioni a] carello autoetra 
dale, quando, per la rottura di rei 
cavalletto, la moto è tatti fuori 
strada, andando a sbattere con 
estrema notano* contro una spal¬ 
letta laterale. NeU*urto, il giovane 
ex cor ri dore ha battuto la (reta 
rimanendo u o d t o sul colpo. 

Usuerò nei 1173 aveva parte¬ 
cipato al carep tan a tl mondiali di 
Losanna. cl a ia l Bcan doat a) terso 
posto. Aveva cessato l'attività alla 
One dello scorso anno. 


BOLOGNA — La collaudata 
esperienza della Polisportiva 
Pontevecchio ha assicurato 
al campionati italiani UISP 
di pattinaggio corsa su stra¬ 
da». che si sono disputati in 
duè : giornate a Bologna, il 
tono di un’autentica festa 
sportiva. Giovani e ragazze 
provenienti da tutte le parti 
d'Italia hanno dato vita ad 
una manifestazione di note 
vote interesse tecnico. I par¬ 
tecipanti fra sabato e dome¬ 
nica sono stati circa 500, a 
conferma dei notevoli pro¬ 
gressi fatti da questo sport. 

Questi i titoli assegnati: 
pulcini femminili, m. 300: 
Govoni Federica (Bonomia 
Bologna); pulcini maschili, 
m. 300: Stanziarti Samuele 
(Bonomia Bologna); piccoli 
azzurri femminili, m. 500: Tei 
Clarissa (AVIS Cecina); pic¬ 
coli azzurri maschili, m. 500 
Gnmenzi Giovanni (Interra- 
nia); primavera femminil i, m. 
1000: Simort Katht (Bonomia 
Bologna); p rimavera maschi¬ 


li m. 1000: Bonucci Giovanni 
(Cesoba Grosseto); < cuccioli 
femminili, m. 1500: Pussini 
Elisabetta (Cavallini Trieste); 
pulcini femminili, m. 200: 
Ricci Barbara (AVIS Cecina); 
pulcini maschili, m. 200: Stan¬ 
ziali! Samuele (Bonomia Bo¬ 
logna); piccoli azzurri femm. 
m. 300: Tiri Clarissa (AVIS 
Cecina); piccoli azzurri ma¬ 
schili, m. 300: Gramenzi Gio¬ 
varmi (Interrante); primave¬ 
ra maschili, m. 500: Bonucci 
Giovanni (Cesoba Grosseto); 
primavera femminili, m. 500: - 
Stononi Katte (Bonomia Bo¬ 
logna); cuccioli femminili, 
m. 1000: Cussini Elisabetta 
(Cavallini Trieste); cuccioli 
maschili, m. 1000: Rossini Er¬ 
cole (Spera Ravenna); allie¬ 
vi f emminil i, m. 1500: Ragaz¬ 
zini Stefania (Pontevecchio 
Bol ogna) ; allievi femminili, 
m. 3000: Ragazzini Stefania 
(Pontevecchio Bologna); al¬ 
lievi maschili, m. 3000: Ca¬ 
stagni Claudio (Api Imola); 
allievi maschili, m. 1500: Tisi 


Paolo (Berco Ferrara); ju¬ 
niores '■ femminili, m. 1500: 
Ghermandi Stefania (Bono¬ 
mia Bologna); seniores fem¬ 
minili, m. 3000: Ghermandi 
Stefania (Bonomia Bologna); 
juniores maschili, m. 3000: 
Marabini Roberto (Api Imo- 
la); juniores ■ maschili, m. 
5000: Marabini Roberto (Api 
Imola); seniores maschili, m. 
1500: Cristofori Paola (Pon¬ 
tevecchio Bologna); seniores 
femminili, m. 3000: Cristofori 
Paola (Pontevecchio Bolo¬ 
gna); seniores maschili, m. 
5000: Cartellessa Maurizio 

(Bonomia Bologna); seniores 
maschili, m. 10.000: Cartelles¬ 
sa Maurizio (Bonomia Bolo¬ 
gna). 

Alla premiazione hanno pre¬ 
senziato tra gli altri l’asses¬ 
sore allo Sport del Comune 
di Bologna, Mazzetti, il diri¬ 
gente del CONI Cavallaroni e 
rappresentanti dell UISP e 
della Federazione pattinaggio. 


Nella riunione di galoppo a San Siro 

Sala fa suo il Premio Stabio 


MILANO — Sala e Teti han¬ 
no tenuto a distanza le pu¬ 
ledre di 3 anni scese in pista 
ad affrontarle sui 1500 metri 
del Premio Stabio ieri a S. 
Siro. Nelle ultime bettute te 
giumenta della scuderia San 
Giorgio ha imposto una lun¬ 
ghezza di distacco alla por¬ 
tacolori della scuderia Mf. 
cogliendo una bella vittoria. 
Sei alte partenza per dispu¬ 
tarsi i 10 milioni messi in 
palio: Teti della scuderia Mf., 
New Mary della scuderia 
Brtentea, Luate della scuderia 
Gabriella, Sala del!'allevamen¬ 
to San Giorgio, Flyng Saint 
della scuderia S. Carlo, Dola 
della scuderia Notte Dama 
(tea Eoinea. 

Favorite SSala e Luate, le¬ 
gate da rapporto di scuderia, 
offerte a 4/5 e, in chiusura 
di gioco, anche alla pari. Al 


via Luate scattava al coman¬ 
do davanti a New Mary, Do¬ 
le, Teti, Sala e Flyng Saint. 
Sulla curva Luate galoppava 
sempre spedita con discreto 
vantaggio su New Mary e 
Dole in coppia, incalzate da 
Teti e Sete con alte coda 
Flyng Saint. Entrando in di¬ 
rittura d’arrivo si annulla¬ 
vano le dittante tra Luate e 
le inseguitrici e dal gruppo 
era Sala a staccarsi inseguita 
da Teti, mentre Dole tentava 
te sua carta all’interno e 
Flyng Saint al targo di tutte. 
Sala si staccava poi con si¬ 
curezza per vincere davanti a 
Teti che lasciava a una lun¬ 
ghezza e mena Dole, mentre 
Flyng Saint era solo quarta. 

La vincitrice ha coperto i 
1500 metri del percorso in 
1*32”3/5. Bella conferma di 


Sirius tra i puledri nel Pre¬ 
mio Masciago. Qui il 2 anni 
degli allevamenti Gibi ba con¬ 
fermato di possedere buoni 
mezzi imponendosi al coeta¬ 
neo Harvey mentre terzo era 
Timmy Red davanti a Gua¬ 
rino Guarini. 

Le altre corse sono state 
vinte da: Sandston (secondo 
Hutton Park). Solaris (Ta- 
merfields). Mirra (Fetardie- 
re). Idea (Rochebrune), Mau- 
xion (Fbntaneriant)... 


• TENNIS — Lo sutunitenre 
EAdte Dtbba si è qualificato per 
1* finale del torneo internazionale 
dt Foresi Hill battendo II paragua¬ 
iano Victor P e ce! per 7-6. 6-0. 
Dibbs in finale affronterà il con¬ 
nazionale Harold Solomon. 
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Da oggi a Roma un’interessante edizione degli «assoluti» 


Estate e autunno intensi per l’impresario Sabbatini 


Tutti chiedono risposte 
ai tricolori di atletica 


t:). ì 


Mennea, in gran torma, correrà i 200: forse in Coppa Europa proverà il giro di pista 
Fava cerca di capire che cosa non va - La Simeoni vuole qualche centimetro in più 


Ora Antuof ermo 

attende 

> — 

Marvin Hagler 

Franco Udella intanto e uscito dal ring 



ROMA — Oggi (Stadio del 
Marmi), domani e mercole¬ 
dì (Stadio Olimpico) gli atle¬ 
ti italiani — da quelli noli 
ai meno noti, dai giovani ai 
meno giovani — si batteran¬ 
no per conquistare 35 titoli 
di campione d'Italia. Si trat¬ 
terà di una edizione assai in¬ 
teressante, certamente la più 
ricca di motivazioni di questi 
ultimi anni. 

Pietro Mennea è in /orma 
splendida: ha cancellato l’in¬ 
fortunio torinese e ha mes¬ 
so a punto la condizione. Al¬ 
l’Olimpico correrà i 200 e 
poi a Rieti, sabato, attacche¬ 
rà il suo record mondiale 
(32"28) dei 300 metri. Il cam¬ 
pione d’Europa ottenne il 
« mondiale » della inconsueta 
distanza proprio a Rieti il 
2 giugno del 1975. E' convin¬ 
zione di molli che Pietro sia 
in grado di batterlo e di dar¬ 
gli upa dimensione da valido 
raffronto col giro di pista. 

A proposito del 400 metri, 
visto che Pietro è andato an¬ 
cora più forte sut 200 dopo 
essersi preparato anche sulla 
doppia distanza, e visto che 
il giro di pista gli è rimasto 
nel cuore, perché a Torino, 
finale di Coppa Europa, non 
corre 200 e 400? Sui 100 tro¬ 
verà bagarre assai aspra fio 
scozzese Allan Wells, il polac¬ 
co Marian Woronin, il tedesco 
democratico Eugen Rag e 
l'immortale Valeri Borzov). 
Sul giro di pista potrebbe in¬ 
vece esaltarsi e ottenere un 
successo preziosissimo, con¬ 
fortato magari da un respon¬ 
so cronometrico eccezionale. 

Franco Fava è triste. Ne¬ 
gli ultimi giorni ha fatto due 
test che l'hanno assieme con¬ 
fortato e sconfortato. ■ Ha cor¬ 
so da solo i 1500 in 3’43’’3 e 
i 5000 in 13’53”. E’ confor¬ 
tato perché si tratta di ri¬ 
sultati pregevoli. E’ sconfor¬ 
tato perché si rende conto 
di essere incapace di reggere 
sia i ritmi elevati sia i cam¬ 
bi di velocità. Non riesce a 
capire cosa gli sta capitando, 
che cosa c’è dentro quell’e- 
sile corpo che non va. Al¬ 
l’Olimpico correrà i 5 mila. 
Poi sì fermerà e ricomlncerà 
daccapo, quesl’inverao, con le 
corse campestri. 

Sono attesi con grande in¬ 
teresse i 3 mila siepi, pre¬ 


visti domani sera alle 21,30. 
Mariano Scarlezzìni, in for¬ 
ma prodigiosa, dovrehbe esse¬ 
re in grado di migliorare il 
record italiano di Franco Fa¬ 
va (se sarebbe davvero ora 
che qualcuno lo migliorasse », 
dice convinto il ciociaro) che 
dura (8’19”) dal 1974. Scartez- 
Zini, che corre come Fava, 
per le Fiamme Gialle, ha ot¬ 
tenuto quest’anno 8’22"8 e ha 
buttato al vento, a Luden- 
scheid, semifinale di Coppa 
Europa, una vittoria sicura e 
il probabile record italiano. 
In quella occasione il ragazzo 
non si era accorto (abituato 
ai cartelli in uso nelle no¬ 
stre piste) che il segnagiri 
era un congegno elettronico 
sistemato in basso, e quindi 
non molto visibile. Convinto, 
a un certo punto, di essere 
all’ultimo giro, è partito in 
un lungo sprint che l’ha 
spompato. Accortosi dell’er¬ 
rore si è prima fermato e 


poi si è rimesso a correre. 
Ma aveva sperperato il gros¬ 
so vantaggio e.non aveva più 
benzina per un altro sprint. 
Mariano sarà impegnato da 
Giuseppe Gerbi e dal cam¬ 
pione uscente Roberto Volpi 
che dovrebbe garantire un 
ritmo molto elevato e, ap¬ 
punto, il record. Qui sarà da 
seguire con attenzione il gio¬ 
vanissimo Gaetano Erba. 

Sui 200 Pietro Mennea tro¬ 
verà il compagno di squadra 
Mauro Marchioretto, vincito¬ 
re ai campionati di società in 
20"94. Marchioretto ha sicu¬ 
ramente del talento e dovreb¬ 
be essere in grado di miglio¬ 
rarsi di un paio di decimi. 
Sui 1500 il campione in ca¬ 
rica Fulvio Costa e il rinato 
Vittorio Fontanella forse tro¬ 
veranno l’occasione di una 
corsa veloce. E chissà che 
non ne esca un tempo digni¬ 
toso, Per esempio un 3’39”. 
I 1500 piangono dai tempi del 


ritiro di Franco Arese. Per 
quasi due stagioni il capofila 
fu il maratonea Franco Fa¬ 
va. Ora pare che qualcosa si 
stia muovendo. Venanzio Or¬ 
tis vorrebbe fare i 5 mila 
o i 10 mila. Ma è più proba¬ 
bile che continui ad allenar¬ 
ti coltivando l'esile speran¬ 
za di essere a posto per la 
finale torinese di Coppa Eu¬ 
ropa. I 10 mila dovrebbero 
essere quindi di Zarcone 
mentre sulla media distanza 
può succedere di tutto. 

Sara Simeoni dopo aver di¬ 
feso una lunghissima imbatti¬ 
bilità vincendo a Parigi ( 1,90), 
cercherà di elevarsi di un 
paio di centimetri sul limi¬ 
te stagionale (1,92), mentre 
la diciannovenne lunghista 
Barbara ‘ Norello tenterà di 
portar via a Maria Vittoria 
Trio l'antichissimo record del¬ 
la specialità (6,52, ottenuto 
nel ‘67). Non sarà impresa fa¬ 
cile, perché la ragazzina do : 
crebbe migliorarsi - di botto 
di 17 centimetri, ma neppure 
disperata. - • . 

Saranno da seguire ■ con 
grande interesse Laura Miano 
(100 e 200), Marisa Masullo 
(200), Gabriella Borio (800 da 
correre, finalmente, in meno 
di 2‘). Margherita Gargano 
(tremila; la siciliana pochi 
giorni fa ha corso a Buda¬ 
pest in 9‘01"55), Gian Fran¬ 
co Lazzer (100), Carlo Grip¬ 
po (800) e i marciatori impe¬ 
gnati sui 10 chilometri. Que¬ 
sta distanza era sparile dal 
calendario degli « assoluti » 
nel lontano 1969. Finalmente 
la Federatietica, dopo lunghe 
insistenze, l’ha fatta rivivere. 

La prima giornata avfa do¬ 
me teatro lo Stadio dei Mar¬ 
mi (poiché il manto dell’O¬ 
limpico è In rifacimento e 
quindi non può ospitare i 
lanci) con questi orari:-' ore 
16 martello: 17 400 hs M bat¬ 
terìe: 17,20 400 hs F batt. e 
peso F: 17,30 peso M: 17.40 
mn F hntt ; 18 100 M bali.; 

18.20 800 F batt.: 18,30 disco 
F e veso M; 18.45 800 M batt.; 

19.20 10 km di marcia: 19,30 
giavellotto Af; 20.15 4x100 F 
batt.; 20,30 4x100 M batt.: 
20,30 giavellotto F: 20.50 4x400 
F batt.) 21,10 4x400 M. In que¬ 
sta prima aiomatn saranno 
assegnati otto titoli. 

r. m. 


L’uomo dal braccio d’oro 
per la Top Rank, la Società 
del campionati del mondo, ò 
senza dubbio Rodolfo Sabba- 
tini. L’attività dell'impresario 
pugilistico romano apparo 
senza soste. Dopo il doppio 
« festival » di Montecarlo con 

f iesi massimi e medi. Sabba- 
ini continuerà a lavorare 
durante l’ostate e l'autunno. 

Con il loro braccio d’oro 
gli americani Bob Arum, Mi¬ 
chael N. Malltz e Robert Tur- 
ley, tre «big» della Top Rank, 
possono tranquillamente rac¬ 
cogliere dollaronl alle bigliet¬ 
terie dolle arene o con le tele¬ 
visioni di tutto il mondo. Sal¬ 
tato il mondialo del medio- 
massimi WBC a Montecarlo 
domenica 22 luglio, elio vedrà 
sul ring Matt Franklin di Phl- 
ladelphla e il mulatto britan¬ 
nico John Conteh, ecco che 
sarà presentato ad Atlantic 
City sabato 18 agosto. Inol¬ 
tre il 15 settembre, nel Luna 
Park di Buenos Aires, il toro 
argentino Victor Gallndez 
metterà in gioco la cintura 
mondiale dello 175 libbre, ver¬ 
sione WBA, contro Marvin 
Johnson, il nero mancino di 
Indianapolis, Indiana. 


Selvaggio k.o. 

Nel mesi scorsi Matt Fran¬ 
klin, con un selvaggio e spet¬ 
tacolare k.o., strappò il cam¬ 
pionato del World • Boxing 
Council proprio a Marvin 
Johnson, che ricordiamo vin¬ 
citore di Mate Parlov a Mar¬ 
sala, mentre Gallndez è riu¬ 
scito a recuperare il titolo 
della World Boxing Associa- 
tion malamente perduto li 15 
settembre scorso nel Super- 
dome di New Orleans, Loui¬ 
siana. Lo scorso 14 aprile, di 
nuovo a New Orleans, Victor 
Gallndez si è preso difatti 
una drammatica rivincita su 
Mike Rossman, il « bomber » 
ebreo di origine italiana. Matt 
Franklin e Gallndez sono pro¬ 
babilmente 1 più forti medio- 
massimi del mondo, un loro 
confronto diretto farebbe scin¬ 
tille. Però WBC, WBA e Top 
Rank, che controllano le due 
cinture, almeno per il mo¬ 
mento non sembrano disposte 


ad una riunificazione chiarifi¬ 
catrice > noi caos prodotto da 
ben 14 categorie di peso, cho 
sono troppe. . 

Il 0 ottobre, altro sabato, 
sempre la Top Rank allestirà 
a Lus Vegas, Nevada, oppure 
in altra sede, il campionato 
del mondo per t medi tra il 
nostro Vito Antuofermo e lo 
sfidante Marvin Hagler dt 
Brockton, Massachusetts. Se¬ 
condo la moda del momento 
Vito avrebbe potuto scegliersi 
uno Challenger di comodo co¬ 
nio prima difesa della cintura 
strappata all’argentino Hugo 
Pastor Corro, ma alla Top 
Rank necessitava uno spetta¬ 
colo stuzzicante. Allora Sab- 
batinl ha offerto 150 milioni 
eli lire a Vito Antuofermo per 
battersi con il pericoloso Ha¬ 
gler. Gli affari sono affari: il 
campione o il suo manager 
Tony Cartono hanno accettato 
il rischio, che riteniamo note¬ 
vole. Tuttavia Marvin Hagler, 
detto « il meraviglioso », pres¬ 
sato da un guerriero implaca¬ 
bile, aggressivo, continuo e 
coraggioso quale ò il pugliese 
Antuofermo, una piccola roc¬ 
cia fisicamente e moralmente, 
potrebbe magari rivelare qual¬ 
che punto debole. Quindi al 
campione del mondo bisogna 
concedere almeno una chance, 
ii prossimo ottobre, quella di 
scatenare una battaglia furio¬ 
sa e logorante che potrebbe 
far inceppare il perfetto mec¬ 
canismo tecnico ed atletico 
di Marvin Hagler, un south- 
paw e quindi stilista anoma¬ 
lo, che nel passato, esattamen¬ 
te nel 1976, venne battuto per 
verdetto a Philndelphia prima 
da Bobby Watts, poi da Wil- 
he Monroe. 

Anello li leggendario Ray 
« Sugar » Robinson si trovò a 
volte a disagio contro gladia¬ 
tori ciie lo aggredirono senza 
complessi. Difattl Jack La 
Motta riuscì a batterlo a De¬ 
troit, Randy Turpin a Londra, 
Gene « Cyclone » FuUmer nel 
Garden di New York e Car¬ 
men Basilio pure a New York 
nello Yankee Stadlum, sotto 
gli occhi del generale Mac 
Arthur, suo comandante quan¬ 
do era marine in Corea. 

Il 20 ottobre nel Loftus 



Stadlum di Pretoria, Tran- 
svaal, il campione del Sud 
Africa, Gerrie Coetzee, con¬ 
tenderà a John a Big » Tato 
del Tennessee la massima cin¬ 
tura della WBA, lasciata libe¬ 
ra da Cassius Clay. Nello sta¬ 
dio di Pretoria ci sono 90 mila 
posti, surà un incasso record 
almeno per il Sud Africa, un mi¬ 
lione di dollari ed anche più. 
Gerrie Coetzee, tipo calmo, 
atletico, discreto, come pugile 
possiede una scherma lineare, 
un ottimo jab sinistro, un 
destro dinamite. Non sarà fa¬ 
cile por John « Big » Tate, un 
vero tornado di pugni pesanti, 
batterlo. , 

Set medaglie 

E’ la prima volta cho un 
campionato del mondo dei 
massimi di disputa nel Sud 
Africa. Nessuna sorpresa che 
la boxe sudafricana sia arri¬ 
vata tanto in alto, ha un lun¬ 
go passato ed una storia abba¬ 
stanza gloriosa nei dilettanti 
come nei professionisti. Sino 
al 1960, il Sud Africa ha meri¬ 
tato sei medaglie d’oro alle 
Olimpiadi con 1 pesi gallo 
Clarence Walker (1920) e Wll- 
lle Smith (1924), con l leggeri 
Laurie Stevens (1932) e Gerry 
Droyer (1948), con 1 medio- 
massimi David Carstens 
'(1932), vincitore del nostro 
Gino Rossi, e con George 
Hunter (1948). Nei professio¬ 
nisti prima della guerra ven¬ 
nero ammirati i pesi massimi 
Don Me Corkindale e Ben 
Foord, il medio Eddie Peirce, 
il leggero Laurie Stevens, li 
piuma Willie Smith, mentre, 
dopo il conflitto, ebbero va¬ 
sta notorietà internazionale 
Vie Toweel e Arnold Taylor, 
campioni mondiali del gallo, 
il leggero Willie Toweel, fra¬ 
tello di Vie, il massimo John- 
ny Ralph, i mediomasslml 
Mike Holt e Pieire Fourle, 
il medio George Angelo di 
lontana origine Italiana che, 
con la sua arte, conquistò 
Londra tenendo testa per 15 
assalti a Randy Turbln mal¬ 
grado un occhio spento causa 
la caduta della retina. 

Il primo dicembre, nella 
Convention Hall di Atlantic 


City, sempre la Top Rank op¬ 
porrà l’Invitto Ray « Sugar » 
I<eonard all’invitto WUfredo 
Benltez, compiono mondiale 
del welters WBC, un portori¬ 
cano di 21 anni. Sembra una 
sfida eccitante, porò bisogna 
vedere so Léonard riesco an¬ 
cora a fare le 147 libbre. 

A Rlnilnl, mercoledì scorso, 
Rodolfo Sabbatini o Ronzo 
Spagnoli raccolsero una qua¬ 
rantina di milioni con la par¬ 
tita europea tra Lorenzo Zu- 
non e Righetti. Malgrado 11 
pareggio regalatogli da una 
giuria casalinga, il futuro del 
glganto rlmlneso appare In¬ 
certo. Per Alfio Righetti nien¬ 
te più sogni mondiali per il 
momento, anzi devo risòlverò 
la sua questiono con il ma¬ 
nager Rocco Agostino cho 
avrebbe accusato il pugile di 
mancanza di grinta, di profes¬ 
sionalità e d’altro. Lorenzo 
Zanon, invece, ha aumentato 
popolarità o credibilità con 
il virile comportamento nel 
drammatico undicesimo round. 
Sabbatini vorrebbe presentar¬ 
lo a Milano nel Palazzo dello 
Sport di San Siro contro il 
francese Lucien Rodriguez, 
reduce da Kansas City dove 
ha messo k.o. Bob Hazolton 
di Wichita, Kansas, 18- peso 
massimo degli Stati Uniti In 
quel momento. 

Tra Zanon e Rodriguez si 
tratterebbe di una « bella » 
perchè a Parigi vinse il fran¬ 
cese e a Milano il lombardo. 
Però il manager Umberto 
Branchinl per li momento 
ignora l’inglese John L. Gurd- 
ner, cliallenger ufficialo, o 
preferirebbe il belga Albert 
Syben oppure U tedesco 
Georg Butzbach, meno perico¬ 
losi, offerti assieme a «borse» 
di 40 milioni di lire. Insom- 
ma per Lorenzo Zanon c’c un 
dorato cabotaggio in Europa 
senza pensare all’America op¬ 
pure al Sud Africa dove vor¬ 
rebbero il campione europeo 
per un fighi, in 10 riprese, 
con il rozzo modellatore Kal- 
lie Knoetze. 

Il minuscolo Franco Udella 
ha annunciato la sua uscita 
dalle corde. E’ stato uno del 
nostri 12 campioni del mondo 
sia pure nella categoria mol¬ 
to discutibile delle 108 libbre 
(kg. 48,988) che gli fece tanto 
male alla salute. Se Camera 
è stato un fenomeno fisico, 
Duilio Lol, Benvenuti, Lopo- 


polo o Bossi degli artisti, Ar- 
curi, Sandro Mazzlnghl, Bur- 
runl, Mario D’Agatu, Rocco 
Mattioli e Vito Antuoformo 
del fighters, Franco Udolla lo 
consideriamo il gentleman del 
ring, oltre cho un guerriero 
emozionante, stoico. Indoma¬ 
bile. Adesso il campione lui un 
impiego comunalo a Cagliari 
c, ull’utà di 32 anni, può rlco- 
mincluro un'ultra vita. 

Giuseppe Signori 



Vito Antuoformo. Noli» foto ac¬ 
canto al titolo: Franco Udella agli 
inizi della carriera. 


Chiuso un mercato animatissimo (specie per gli allenatori) 



Basket: mancano gli sponsor 
ma non ...le buone intenzioni 


Sembra rafforzala soprattutto la Billy - Le ambizioni della Sarila Rimini 


A mezzanotte chiude (si fa 
per dire) il « mercato » del 
basket, ma proseguiranno le 
trattative per 1 giocatori stra¬ 
nieri. Le prime considerazio¬ 
ni si possono già fare: il nu¬ 
mero delle società alle prese 
con problemi finanziari cau¬ 
sati dall’improvviso abbando¬ 
no di alcune industrie che 
av.evano sponsorizzato è in 
aumento. Sul piano squisita¬ 
mente tecnico il tema resta 
uno: la Sinudyne è la squa¬ 
dra da battere avendo con¬ 
fermato il suo organico; cer¬ 
ca solamente il secondo stra¬ 
niero. Delle « grandi » si è 
rafforzata la Billy impegnata 
ora soprattutto a conservare 
quella «carica» che in una 
stagione soltanto l’ha ripor¬ 
tata ai vertici del basket. Dif¬ 
fìcile dire ora quanto incide¬ 
rà il rinnovamento attuato 
oaU’Emerson (che si affida 
al giovani sorretti da alcuni 
marpioni) e da una Gabetti 
che appare comunque squa¬ 
dra matura per tornare in 
alto. Ma le novità più grosse 
di questa campagna proven¬ 
gono da due società che di¬ 
sputano il campionato di A 2: 
Canon Venezia e Sarila Ri¬ 
mini. 

ta Canon vuole tornare al 
vertice del basket rinnovan¬ 
do tradizioni prestigiose. Ha 
cambiato quasi tutto a co¬ 
minciare dall’allenatore: Guer¬ 
rieri ha sostituito Zorzi an¬ 
dato a Siena. E’ cambiato 
pure il presidente ma soprat¬ 
tutto le modifiche di base ri. 
guardano la squadra, con Fin¬ 
se ri mento dei due nazionali 
Della Plori e Serafini. Rinno¬ 
vamento anche per i due stra¬ 
nieri (intanto si parla del 
lungo Scott IJoyd) per cui 
ne viene fuori una formazio¬ 
ne di rilievo che sarà guida¬ 
ta, ancora per quest'anno, da 
Carrara. 

L'altra grossa novità arri¬ 
va da Rimini. L'Emilia-Ro¬ 
magna ha avuto in questi an¬ 
ni una capitale del basket, 
Bologna, che nell’ultima sta¬ 
gione ha visto scricchiolare 
qualcosa anche se con la Si¬ 
nudyne ha conquistato il ti¬ 
tolo. In questi giorni le altre 
due maggiori società bologne¬ 
si hanno vissuto momenti de¬ 
cisivi. Addirittura se n’è an¬ 
dato il vecchio Gira (abbina¬ 
to con l’Amaro Harrys). La 
società si è sciolta dopo che 
per alcune stagioni si era 
pensato a un graduale e am¬ 
bizioso programma di lancio. 
Sopravvive la Fortitudo con 
Luciano Conti (che ha lascia¬ 
to U Bologna Calcio) il qua¬ 
le vuole cercare un abbina¬ 
mento e tentare di riportare 
la formazione in A 1. 

Ridimensionato in parte il 
< glande» basket a Bologna 
^nostante i tesserati siano 


in costante aumento), nella 
regione le prospettive si SQno 
allargate. E appunto da Ri¬ 
mini la Sarila e partita lan¬ 
cia in resta. Ha approfittato 
della crisi del calcio locale 
(la squadra è retrocessa in 
serie C) per accaparrarsi il 
numero più alto possibile di 
tifosi. Al pari della Canon ha 
cambiato tutto. Ha comincia¬ 
to coi prendere come allena¬ 
tore Taurisano, quindi si è as¬ 
sicurata Vecchiato dalla Bil¬ 
ly e Zampolini dal Rieti e 
ha chiesto il cartellinamento 
dell’oriundo Thomas Ricanti. 
Niente male. 

Per quanto riguarda anco¬ 
ra le vicende dell'Emilia-Ro¬ 
magna cestistica, mentre in 
queste ultime ore il Jolly For¬ 
lì sta lavorando (dopo Fin- 
gaggio di Francesehini e Dolfl 
spera d'avere Andreani), i 
campioni delia Sinudyne han¬ 
no il solo problema del se¬ 
condo straniero da risolve¬ 
re. Caduta (sembra definiti¬ 
vamente) la possibilità di ot¬ 
tenere lo jugoslavo Dalipagic 
da affiancare a Cosic, l'alle¬ 
natore DriseoH sta valutando 
il « mercato » americano. E’ 
da escludere un ritorno del 
bizzarro Wells.- 

A Milano mentre la Billy 
sta tentando di legittimare, 
ripetendola, la eccellente sta. 


gione passata, la Xerox si ri¬ 
tira, per cui la Società Pal¬ 
lacanestro Milano sta tentan¬ 
do di trovare un nuovo spon¬ 
sor riproponendo da capo 1 
propri indirizzi tecnici e or¬ 
ganizzativi. Dan Peterson è 
riuscito a convincere il suo 
amico Porelll a dargli in pre¬ 
stito per una stagione il na¬ 
zionale Bonamico, giovane di 
notevoli possibilità tecniche, 
anche se un po' impulsivo, 
tanto che spesso gli arbitri lo 
beccano in falsi ingenui. 

Rinnovamento in terra lom¬ 
barda per Emerson e soprat-' 
tutto Gabetti. I responsabili 
dell’Émerson hanno dato una 
occhiata in America per tro¬ 
vare il secondo americano do¬ 
po avere mollato Yelverton; 
deve essere un pivot-ala. La 
formazione varesina, conti¬ 
nuando nella sua politica di 
ricambi, si è assicurata il gio¬ 
vane promettente Bergonzonl 
della Motomalaguti Bologna, 
dalla Perugina è tornato Sai- 
vaneschi e Mottlni dalla Man¬ 
ne r. La squadra adesso è però 
un enigma. 

Le novità di Cantù riguar¬ 
dano il cambio dell’allenatore 
(Bianchini al posto di Tauri¬ 
sano) oltre la partenza di due 
«glorie» locali come Recal¬ 
cati, finito a Parma, e Della 
Fiori a Venezia. Ecco in ar¬ 


rivo fra gli altri Gorgati e Be- 
retta e soprattutto un nuovo 
straniero. 

Il valzer degli allenatori 
(mai avvenuti tanti cambia¬ 
menti come in questa stagio¬ 
ne, e non siamo alla fine) ha 
portato Zorzi a Siena con 
una squadra, l’Antonini, che 
ha modificato la sua intelaia¬ 
tura: con un altro americano 
al posto di Ferriste in e l’inse¬ 
rimento di Minabacci e altri. 

A Pesaro la Scavolini si af¬ 
fida ai giovani e a un nuovo 
allenatore, Rinaldi (manca so¬ 
lo il secondo americano, per 
il resto la squadra si presen¬ 
ta . con Procaccini, Casano¬ 
va, Riva, Be neve IH, Ottavianl, 
Ronzoni, Rodolfo e Roberto 
Terenzi, Mancini, Ridolfi e 
Russel). 

Ore animate a Roma per la 
Stella Azzurra: tenta un nuo¬ 
vo abbinamento dopo aver 
perso la Perugina. Si discùte 
sul nome dell’allenatore, e in¬ 
tanto si trattano i giocatori 
Gorghetto e Rodà. In gran 
movimento anche l’Arrigoni 
Rieti (che ha risolto la « gra¬ 
na» Zampolini), mentre pu¬ 
re per l’Eldorado 11 futuro si 
presenta un tantino nebulo¬ 
so; si è « ripresa » bene la 
Mecap. 

f. V. 


Cerotto primo a Le Castellet 


ipoteca il «mondiale» 750 cc. 


Nostro servizio 

LE CASTE LL ET — Sul cir¬ 
cuito del Paul Ricard Johnny 
Cecotto è ritornato alla vit¬ 
toria. Il venezuelano si è in¬ 
fatti aggiudicato U GP di 
Svizzera, quinta prova del 
campionato mondiale riserva¬ 
to alle maximoto di 750 cc., 
disputatosi in Francia stante 
il divieto delle autorità el¬ 
vetiche di disputare gare di 
velocità nel proprio Paese. 

Grazie a questo successo 
Cecotto rinforza il primato in 
testa alla classifica iridata 
che to vedeva già al coman¬ 
do, e con ampio margine, in 
virtù delle vittorie consegui¬ 
te in Italia e in Gran Breta¬ 
gna. 

Cecotto, al Paul Ricard, 
ha sempre recitato parti di 
protagonista. Su questo cir¬ 
cuito il venezuelano aveva co¬ 
nosciuto la notorietà quattro 
anni fa quando riuscì a con¬ 
quistare la vittoria nelle 


classi 500 e 750 cc. del GP 
di Francia. 

E anche ieri Cecotto ha ri¬ 
spellalo il ruolo che il pro¬ 
nostico gli assegnava. Spari¬ 
to dalla scemi quasi subito 
il suo più accreditato rivale, 
ovvero Vitaliano Virginio Fer¬ 
rari, il venezuelano è stato 
insidialo nella prima manche 
da un centauro svizzero: Mi¬ 
chel Frutschl, quasi scono¬ 
sciuto alle grandi platee ma 
che, in sella per l’occasione 
ad una potentissima Yamaha, 
si è tolto la soddisfazione di 
battere il e grande Johnny » 
nella prima delle due prove. 

Nella seconda però Cecot¬ 
to si è scatenato La sua Ya¬ 
maha non gli ha dato nessun 
problema e Cecotto si è pre¬ 
so la rivincita su Frutschi, 
un ex pasticcere, che però 
ha' confermalo il suo talento 
conquistando il quarto posto. 

In questa seconda manche 
si è posto in luce anche l’ita¬ 
liano Gianfranco Sonerà (Ya¬ 


maha) che dopo tanto tempo 
e riuscito a conquistare spic¬ 
cioli di soddisfazione - giun¬ 
gendo al sesto posto, conqui¬ 
stando così i punti che lo 
portano ad affiancare Ferra¬ 
ri nella classifica iridata. 

w. s. 


Le classifiche 


CLASSIFICA DELLA FROVA - 
I. JOHNNT CE COTT O (Toni») 



CLASSIFICA MONDIALE 
1. JOffmrr C EC OTTO (Vcarane- 
U). punti 1»; t Patrick Fri* 
(riniti) tk 3. Mietei FrataeM 
(Sfilaci») 43; 4. Hate» Amai 

(Ckwwt) «; 3. Gn«c Hiwfitt 

(Attirali») N; 4. CkrMlM Sortoti 
(Frauda) 23; 7. V in tolo Ferrari 
(Bollo) e Gianfranco Batter». 



Inizia il cammino verso i campionati europei 

Pallavolo: ora si gioca 
in campo internazionale 

Gli azzurri parteciperanno anche ai Giochi del Mediterraneo a Spalato 


Fobrtsio Dolio Fiori, o gerirò, uno dei colpi piè grotti dot « moretto ». 


Non si è ancora spenta la 
eco del Campionati che han¬ 
no portato il « Tricolore » a 
far bella mostra nelle sedi 
della Klippan Torino e del 
Duemllauno a Bari, che la 
pallavolo si tinge già di az¬ 
zurro. La stagione, special- 
mente per le squadre nazio¬ 
nali, sì può dire sia prose¬ 
guita senza soluzione ai con¬ 
tinuità, intensa come non mal. 

« E’ vero — ci ha detto Pit¬ 
terà, allenatore della rappre¬ 
sentativa — società e giocato¬ 
ri sono stati chiamati ad im¬ 
pegni a volte anche stressan¬ 
ti D’altra parte quella 1978- 
1979 è stata per la pallavolo i- 
taliana una stagione ” stori¬ 
ca ”, tate da lasciare una ben 
marcata impronta negli anna¬ 
li del volley». Carmelo Pitte¬ 
rà, col qualé ci siamo intrat¬ 
tenuti per fare il punto sulla 
situazione della pallavolo na¬ 
zionale, ha voluto rimarcare 
il fatto storico che per la 
prima volta i due scudetti, 
quello maschile e quello fem¬ 
minile, sono andati a Torino 
e a Bari. - 

« Si tratta di un fatto signi¬ 
ficativo che va ben oltre il 
risultato meritatamente otte¬ 
nuto dal due clubs. Sta ad 
indicare che l’asse d’interesse 
sf sta sempre più spostando 
i a ieri eli 


verso zone fino 


classifi¬ 


cate "depresse". Nel giro di 
pochi anni lo scudetto trico¬ 
lore ha fatto il giro d’Italia 
uscendo dalla sua culla (Emi¬ 
lia-Romagna) per far tappa a 
Firenze, Roma, Bergamo, Ca¬ 
tania, Bari, Torino. Questo il 
primo fatto storico. 

eli secondo è ovviamente 
l'exploit della nazionale ai 
mondiali di Roma. Arrivare 
secondi dietro ai maestri so¬ 
vietici, davanti a quelli cuba¬ 
ni, giapponesi, polacchi non 
è impresa da poco». 
v Forse anche irripetibile — 
ribaltiamo — vista la figurac¬ 
cia che i vice campioni del 
mondo hanno fatto nella tour¬ 
née in Brasile e a Cuba dove 
hanno subito dieci sconfitte su 
altrettante partite? . « 

e Mi aspettavo la domanda 
e pertanto ribadisco che la 
trasferta ha rappresentato per 
la squadra una utile vacanza- 
studio. E’ vero che abbiamo 
subito dieci sconfitte, ma è 
altrettanto assodalo che dal 
punto di vista tecnico il no¬ 
stro bagaglio si è notevolmen¬ 
te arricchito. Di queste tour¬ 
née, in accordo con la FIPA 
AV e tenendo conto delle c- 
sigenze di campionato do¬ 
vremmo farne molte. Ad ogni 
modo sìa a Cuba che in Bra¬ 
sile ci siamo trovali di fron¬ 
te a squadre pronte per i 


Eddie Cheever vittorioso a Zandvoort 
torna al comando dell’europeo di F2 


ZANDVOORT — Gran giorna¬ 
ta dei colori italiani sulla pi¬ 
sta di Zandvoort in Olanda 
dove ieri ha avuto luogo la 
nona prova del campionato 
europeo di Formula 2. Al pri¬ 
mo posto si è classificato 
l’americano di Roma Eddie 
Cheever con la torinese Beta- 
Osella, al secondo posto il 
milanese Teo Fabi con la 
March-Scaini. Una doppietta 
vincente che ripaga in parte 
le delusioni ferrariste del 
Gran Premio d’Inghilterra. 

Per Eddie Cheever il suc¬ 
cesso in terra olandese signi¬ 
fica anche la conquista della 
posizione di leader della clas¬ 
sifica del campionato con 29 
punti davanti allo svizzero 
Surer, che classificandosi al 
terzo posto, insegne ora con 
28 punti. Alla fine del torneo 
continentale mancano soltanto 
tre round ed è facile immagi¬ 
nare quale sarà la battaglia 
che questi - piloti si daranno 


già a partire dal match di 
Pergusa in programma verso 
la fine del mese. 

La corsa di Zandvoort ha 
dimostrato comunque che 
l’alfiere della Beta-Osella, con 
una maggiore convinzione, 
può puntare alla successione 
di Bruno Giacomelli sul tro¬ 
no europeo di Formula 2. 

Zandvoort ha avuto il meri¬ 
to di esaltare anche la gran¬ 
de qualità del giovane milane¬ 
se Teo Fabi che finalmente 
con la sua Scaini-March ha 
potuto duellare alla pari con 
1 migliori protagonisti. Avreb¬ 
be forse ottenuto il massimo 
risultato se verso la fine «iella 
corsa non fossero subentrati 
problemi di alimentazione che 
gli hanno consigliato di guar¬ 
dare almeno al piazzamento 
alle spalle di Cheever. 

Ma vediamo nel dettaglio 
come è andato questo nuovo 
round dell’Euro Formula 2. 
Alia partenza del cinquanta 


giri in programma se ne an¬ 
dava al comando della corsa 
Henton inseguito da Dougatl, 
Fabi ed Elgh. 

Al quarto giro, con Henton 
sempre battistrada, si aveva 
un bellissimo spunto della 
Scaini March di Fabi che si 
portava in seconda posizione. 
Due girl dopo anche la Beta 
Osella di Cheever recuperava 
brillantemente e conquistava 
la terza piazza, i due azzurri 
si lanciavano all’inseguimento 
di Henton che cominciava in¬ 
tanto ad accusare problemi 
alle gomme. 

Al quindicesimo giro Fabi 
coronava l’inseguimento e pas¬ 
sava a condurre li carosello 
mentre Cheever e Colombo si 
facevano ancora più sotto a 
Henton. Quattro girl dopo an¬ 
che la Beta Osella di Chee¬ 
ver saltava brillantemente la 
Ralt-Hart dell’lngese e cosi la 
corsa diventava una questione 
tra Fabi e Cheever. Al trente¬ 


simo giro quest’ultimo supe¬ 
rava Fabi che cominciava ad 
accusare problemi di alimen¬ 
tazione alla sua Scaini March. 
Le cose non sarebbero più 
cambiate con Cheever primo 
al traguardo davanti a Fabi c 
Surer il quale era riuscito al 
quarantunesimo giro a sca¬ 
valcare Alberto Colombo. 


Arrivo c classifica 

I. CHEEVER (Beta Orib). 53 
girl ta Ib39*31*\ Merita 112,374 
km/h; 2. F*b| (Scaini Marcii) a 
l"S; 3. Sarei- (March BMW) a 
*”31; 4. Catetib» (Marcii BMW) a 
12**23; S. (tortoti (Ralt-ltart) a 
12 ** 21 . 

Classifica europea 

I. CHEEVER 29 tanti; X. Surer 
23; 3. Itoxton 24; 4. Dragali e 
Daiy 18; 8. State II; 7. Gabbiani 
11; 8. Sonili II; 9. Rahal c Fabi 
13; II. Rmberg 9 


giochi Panamericani, mentre 
noi eravamo reduci da cam¬ 
pionato e coppa Italia. Tutta 
questa attività è necessaria 
per dare continuità all'argen¬ 
to di Roma; per far sì che 
non resti un fatto isolato». 

Per la pallavolo azzurra si 
tratta veramente di una sta¬ 
gione intensa. Questo non è 
solo l’anno che procede te O- 
limpladi di Mosca, ma anche 
quello dei Giochi del Mediter¬ 
raneo (settembre a Spalato) 
dei Campionati europei (otto¬ 
bre a Parigi). In vista di que¬ 
sti impegni i tecnici azzurri. 
Pitterà, Pavlica, Anderlini e 
la coppia Radogna-Guerra (in 
sostituzione di Bellagambi 
per le donne) sono già al 
lavoro con i vari gruppi. 

A Comenduno in provincia 
di Bergam /> sono siale rada 
nate per la nazionale lemmi 
nile: Stanziavi, Bigiarini, Ta 
volierì. Spalato, Paoloni, Pa 
goni. Pignalosa, Rossi, Dalla 
ri, Perini, Forestelli, Carduc 
ci, Frittelli, Gualandi, Mar 
chese , Malachin, Ferliln, Pre 
vilera, Raimondi. A Maggia 
di Trieste sono con l'aulica: 
Venturi, Racinc, Belletti, Bo 
nini, Berselli, Saochetti, Za 
nolli, Piva, Magnelo, Bettoli, 
Ciacchi, Zecchi, Gobbi. A Ca 
Ionia, Pillerà ha lavorato fi 
no ad ieri con Borgna, Dal 
Favo, Di Bernardo, Rebau 
dengo. Ianfranco, Montarsi, 
Da Cirota, cioè gli altri az 
zurrl liberi da impegni di slu 
dio o di lavoro. 

« Come vedi —• conclude 
Pillerà — stiamo ripercorren¬ 
do, con la preparazione, la 
strada che ci aveva portali in 
piena forma ai mondiali. Solo 
che allora le sconfitte non 
facevano notizia come oggi. 
Ora le •crìtiche piovono. Ben 
vengano se sono costruttive e 
se tengono conto che i nostri 
obiettivi sono gli Europei, le 
Olimpiadi e, come base di 
lancio, i Giochi del Mediter¬ 
raneo ». 

Riepilogando, il lungo cam¬ 
mino della pallavolo azzurra 
da oggi agli Europei è il se¬ 
guente: 20-30 luglio torneo di 
Suez; ti luglio-4 agosto radu¬ 
no collegiale a Roma per gli 
altri azzurri; 6 agosto Italia- 
Cuba a Roma; 8 agosto Italia 
Cuba a Rimini; 11-21 agosto 
partecipazione a due quadran¬ 
golari in Brasile e in Argenti¬ 
na (quarta squadra il Giap¬ 
pone); 24-31 agosto collegiale 
con l'Ungheria; 3-lS settembre 
a Spalalo Giochi del Mediter¬ 
raneo; 5-15 ottobre a Parigi 
Campionati Europei. 

Luca Dalora 
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Un altro campione è ormai dirigente 


Ri vera spiega 


il calcio 


dietro la scrivania 


« Abbiamo la possibilità di risolvere problemi storici grazie 
al mutuo e allo svincolo ma non credo ne saremo capaci» 
Perchè il Milan non è riuscito ad arrivare a Paolo Rossi 



i 


Gianni dlrlgonto In tribuna. 


Gli eehl 3 i clamori di una 
carriera ventennale sono or¬ 
mai soffocati sotto uno stra¬ 
to di moquette, la sua divisa 
è il doppiopetto, il suo futuro 
6 una scrivania. Gianni Rive- 
> ru vive la sua nuova dimen¬ 
sione vicepresidenziale con e- 
strema professionalità, fi Mi¬ 
lan Io ha strappato dal cam¬ 
po di gioco a trentasel anni 

S or consegnargli le chiavi del- 
i società e ora lui, l'ex bim¬ 
bo d’oro del calcio italiano, 
moglie e figlia a carico, as¬ 
sicura che non c’è stato trau¬ 
ma. Vivo la sua nuova vita 
secondo ritmi regolari, qua¬ 
si impiegatizi. « Per me — as¬ 
sicura — non 6 cambiato 
granché. Mi dedico in modo 
piti decisivo alle incombenze 
societarie. Prima rimanevo 
piuttosto al margini mentre 
ora ci sono dentro fino al 
colio ». 


Il suo, almeno per il mo¬ 
mento, è un impegno a tem¬ 
po pieno. Il presidente Co¬ 
lombo Io ha subito respon¬ 
sabilizzato in maniera totale, 
«t Non ho incombenze precise 
— spiega — perchè c’è da 
star dietro un po’ a tutto. 
Dal consiglio direttivo ho ot¬ 
tenuto poteri di ordinaria am¬ 
ministrazione. Dunque, tanto 
per fare aualche esemplo, cu¬ 
ro l’organizzazione di ■ Mila- 
nello, posso tenere i rapporti 
con l'allenatore e con la squa¬ 
dra. Noi comunque siamo abi¬ 
tuati a lavorare in équipe. E’ 
il sistema migliore». 


a Rivera, questa soluzione ti 
soddisfa? Anni fa conducesti 
una battaglia in prima per¬ 
sona per cambiare certi mec¬ 
canismi all’interno della so¬ 
cietà... ». . 


« In fondo ho risolto quello 
che ritenevo fosse necessario 
risolvere. Al limite avrei an¬ 
che potuto tirarmi in dispar¬ 
te una volta smessa l’attività 
agonistica. Ma il Milan avreb¬ 
be comunque riacquistato il 
suo stile e la sua serenità. 
Era questo che io volevo in 
quei giorni bui. Il fatto che 
io sia ancora qui non ha im¬ 
portanza. E’ marginale». 


e Come vede il mondo del 
calcio, oggi, un Rivera dietro 
la scrivania?». 


« La mia opinione in pro¬ 
posito è sempre la stessa, 
non è che sia cambiata per 
il fatto di essermi trasferito 
dietro una scrivania. Nel mon¬ 
do del calcio è accaduto un 
fatto preciso, l’intervento dei 
carabinieri al mercato. Que¬ 
sto episodio ha logorato cer¬ 
te strutture che avevano ret¬ 
to per tanto tempo. Adesso 
si sono convinti tutti che è 
necessario tare qualcosa. A 
questo punto non basta più il 
calciatore, non basta più il 
dirigente, ma deve interveni¬ 
re il governo ». 


« II mercato che si sta svol¬ 
gendo in questi giorni a Mi¬ 
lano dimostra che il calcio 


rischia la paralisi. Le valuta¬ 
zioni sono assurde, di miliar¬ 
di... ».. 


« Difuttl. Però tutto si è 
bloccato. I grossi trasferimen¬ 
ti non avverranno. Le uniche 
operazioni possibili .sono sta¬ 
te quelle contenute, con po¬ 
chi soldi e qualche giocatore 
in contropartita. Proprio per¬ 
chè tutti hanno incominciato 
finalmente a ragionare. Si è 
giunti a questo stato di cose 
perchè le piccole società han¬ 
no voluto risolvere i proble¬ 
mi di gestione aumentando a 
dismisura le quotazioni dei 
loro pezzi più pregiati. E poi, 
se c'è poca merce, quella po¬ 
ca la devi pagare cara. E’ 
un po’ come in tempo di 
guerra. Chi riusciva ad avere 
il pane bianco lo pagava mol¬ 
to di più del pane nero ». 


<i Afa è solo un problema 
di qualità?». . 


« E’ difficile dirlo. Forse 
stiamo pagando 1 gli errori 
commessi in anni piuttosto 
oscuri. Il calcio sta cambian¬ 
do direzione. Adesso, ad e- 
sempio, c’è gente che si di¬ 
verte molto meno di quanto 
non mi divertissi io. Però c’è 
più professionismo e il di¬ 
scorso della maggiore profes¬ 
sionalità non è sbagliato. Bi¬ 
sogna essere professionisti, 
nel vero senso della parola. 
Il professionismo richiede di¬ 
ritti, ma pretende anche do¬ 
veri. Tutto giusto dunque. Pe¬ 
rò secondo me è necessario 
essere innamorati del mestie¬ 
re che si è scelto ». 


« Sei d’accordo che que¬ 
st’anno, con il ritiro tuo, di 
De Sisti e di Juliano, si è 
chiusa un'epoca?». 


« Indubbiamente si. Come 
dicevo prima, ci s’incammina 
verso un altro tipo di calcio e 
il fenomeno è già in atto da 
parecchio tempo. Con il gioco 
che si velocizza sempre di più 
certi giocatori erano destinati 
ad una naturale estinzione». 


« Qual è la tua posizione in 
merito all’apertura delle fron¬ 
tiere calcistiche?». 


« Io sono sempre stato fa¬ 
vorevole agli stranieri. Sul 
piano personale direi che è la 
soluzione ideale prima di tut¬ 
to perchè ii mondo del cal¬ 
cio deve essere un mondo di 
spettacolo. Non credo che esi¬ 
sta il problema della man¬ 
canza dei posti di lavoro. 
Questa è pura demagogia. Se 
il calcio continua ad essere 
Io sport più popolare il pro¬ 
blema dei posti di lavoro non 
si pone. Certo, se gli stranie¬ 
ri dovessero creare proble¬ 
mi economici irrisolvibili, al¬ 
lora trovo giusto rifletterci 
ma siccome sono convinto che 
gli stranieri, se presi nel mo¬ 
do giusto, porteranno soltan¬ 
to benefici, non vedo perchè 
ci si debba rinunciare». 


« Calcio e pubblicità. Che 
ne pensi? ». 


« Non so esattamente co¬ 
me si svilupperà questo di¬ 
scorso. Giovedì prossimo in 
Lega ci sarà una riunione in 
proposito. Finché non si met¬ 
teranno d’accordo i presiden¬ 
ti e adotteranno una linea co¬ 
mune, sarà difficile avere le 
idee chiare sull’argomento. 
Per quanto mi riguarda, visto 
che esistono due possibilità, 
quella di farsi sponsorizzare 
e di pubblicizzare il singolo 
marchio di una società, sarei 
orientato ad utilizzare un pic¬ 
colo simbolo sulle maglie. 
Non sono d’accordo invece 
per le scritte vistose, tipo ba¬ 
sket. . 


« Un tuo parere sulla vi¬ 
cenda Rossi... ». 


« Non credo che si possa 
esprimere un parere su un 
caso del genere ». 


« E allora cosa pensi del 
fatto che Rossi abbia acqui¬ 
stato una parte del pacchet¬ 
to azionario del Vicenza?». 


«E* una cosa che non mi 
scuote. In fondo era già ac¬ 
caduto proprio a me. Solo 
che allora, tre anni fa, mi 
considerarono un pazzo ». 


« E’ colpa del vincolo se 
il trasferimento di Rossi è 
risultato così laborioso?». 


«Mah, non sarei cosi deci¬ 
so nell’attribuire le colpe. Nel 
caso di Rossi avranno con¬ 
tribuito la situazione, l’am¬ 
biente, il fatto che lui avesse 
espresso certe preferenze e 
che il presidente Farina, in 
fondo in fondo, sognasse di 
tenerselo. Era un groviglio di 
intèressi e difatti parecchie 
squadre lo hanno trattato sen¬ 
za alcuna speranza di arriva¬ 
re al suo cartellino. Anche 
noi ci siamo trovati coinvol¬ 
ti ma ci hanno sempre rispo¬ 
sto negativamente. Farina ad 
ogni nostra offerta risponde¬ 
va di poter contare su offer¬ 
te migliori. Quindi... ». 


« Il mutuo di 80 miliardi 
che il calcio sta per ottenere 
servirà davvero a qualcosa?». 


■■ a Io dico che mai come og¬ 
gi abbiamo la possibilità di 
risolvere i problemi del cal¬ 
cio italiano. C’è appunto il 
mutuo che può sanare certe 
situazioni di bilancio e si 
sta per arrivare ad un re¬ 
gime di svincolo, un regime 
in cui il calciatore sarà pro¬ 
tagonista delle sue scelte ma 
dovrà darsi una rigorosa 
mentalità professionistica. In 
altre parole non potrà sba¬ 
gliare perchè il rischio sarà 
quello di non trovare una 
società disposta ad ingaggiar¬ 
lo. Ora tutto dipende dal di¬ 
rigenti, dai giocatori e da chi 
governa il Paese. Abbiamo in 
mano questa possibilità. Io 
credo poco che la sfruttere¬ 
mo perchè più volte in Ita¬ 
lia abbiamo dimostrato di 


non possedere le capacità per 
risolvere l grossi problemi na¬ 
zionali ». 


« Chiudiamo con il Milan. 
E’ stato pili determinante il 
tuo ritiro o la partenza di 
Liedholm? ». 


« Oggi il Milan è reduce da 
un campionato vinto. Non mi 
pare un dettaglio trascurabile. 
Quanto a me ero a mezzo 
servizio e Liedholm non an¬ 
dava in camno... ». 


« Ciacomini. Secondo alcuni 
la sua assunzione significhe¬ 
rebbe una volta di più che, 
per arrivare al Milan, è ne¬ 
cessario essere amici di Ri¬ 
vera... ». 


« Questo non . è assoluta- 
mente vero. Al Milan abbia¬ 
mo avuto Giagnoni e Mnr- 
chioro che io non conoscevo. 
Liedholm è stato assunto 
perchè se lo meritava. Non 
comprendo certe insinuazioni. 
Giacomini ha vinto tre cam¬ 
pionati in quattro anni di car¬ 
riera. Ha tutti i titoli per es- 
ilan. 


sere allenatore del Mil 


« Anche la squadra ha tut¬ 
ti i titoli per rivincere lo 
scudetto? ». . • 


«Certamente. Io però vor¬ 
rei che qualcuno, visto che 
non abbiamo effettuato ac¬ 


quisti, mi spiegasse che cosa 
significhi rafforzarsi. Sono 
anche disposto ad accettare il 
discorso del tifoso però di¬ 
temi come dovremmo risol¬ 
vere il problema della pun¬ 
ta che serve al Milan. To¬ 
gliamo Rossi, Giordano e Ora¬ 
ziani, impossibili da raggiun¬ 
gere. Chi rimane che dia mag¬ 
giori garanzie di Chiodi? Nes¬ 
suno. Perchè allora i tifosi di¬ 
cono che il Mitan non si è 
rinforzato? Il tifoso vorrebbe 
Rossi, Giordano e Graziani ma 
noi dobbiamo fare un ragio¬ 
namento serio. Anche il ti¬ 
foso non può ragionare sen¬ 
za usare il cervello perchè 
allora non sarebbe più nem¬ 
meno un tifoso ma, scusate 
il termine, un deficiente com¬ 
pleto. Noi siamo anche disno- 
sti ad affrontare il rischio del¬ 
la impopolarità che però, a 
ben vedere, non può essere 
impopolarità. Non c’è pro¬ 
blema. Non si può arrivare a 
certi giocatori e basta. Noi 
con questa squadra l’anno 
scorso abbiamo vinto il cam¬ 
pionato. Ora con la stessa 
squadra siamo sul medesimo 
piano delle attre pretendenti 
allo scudetto. Ormai è cosi 
da qualche anno, da quando è 
finita l’egemonia torinese. 
Dunque - perchè disperarsi? ». 


Alberto Costa 



. Rivera e la «sua» maglia numtro diaci: ormai la fato è d'archivio. 


Un «vecchio» del ciclismo su pista tra corse e lavoro 


BOLOGNA - Nel più dei ca¬ 
si c'è il dilettante che in 
realtà . fa il -. professionista. 
Vediamo invece come vive 
un falso professionista dello 
sport che fa ii dilettante. . 

Prendiamo, non a caso, 
Giordano Turrini, un « vec¬ 
chio » della bicicletta: anni 
37 e passa, che ha fatto qua¬ 
si una scorpacciata di titoli 
in pista (nei dilettanti 5 vol¬ 
te campione emiliano e, 2 
volte campione lombardo, 3 
titoli italiani nel tandem e 2 
nella velocità; un titolo mon¬ 
diale nel tandem con Cori- 
ni, 7 maglie tricolori nella 
velocità professionisti, 5 tito¬ 
li europei in gare dove ci so¬ 
no anche giapponesi e au¬ 
straliani * e una caterva di 
piazzamenti ni campionati 
mondiali): . 

E’ fresco di un ennesimo 
titolo avendo vinto il campio¬ 
nato italiano della velocità a 
Torino alcune settimane fa. 
Insomma, c’è poco da dire: 
nonostante le 37 primavere è 
tuttora il migliore. 

E tutti adesso, per via del¬ 
l’età, a chiedergli: ■ quando 
pensa di smetterla? Non si 
sente sorpassato anche se 
contìnua a rimediare successi? 

« Signori; io ho smesso nel 
73. Da Milano quell’anno so¬ 
do tornato a Bologna e ho pra¬ 
ticamente concluso la carrie¬ 
ra professionistica. Il fatto è 
che il pallino della bicicletta 
mi ha continuato a rodere 
dentro e allora mi sono det¬ 
to: sono proprio da buttare? 
Devo cominciare a fare il ci¬ 
cloturista? Ho continuato, ho 
visto che qualche cosa sape¬ 
vo ancora fare nella specia¬ 
lità della pista e ho deciso 
di proseguire. Il regolamento 
mi vieta di tornare dilettante, 
per hobby continuo, senza es¬ 
serlo, nel professionismo. Da 
un anno ho programmato la 
preparazione ■ dei prossimi 
mondiali. - Non • è - che speri 
gran che, ma senza obblighi 
io ci provo, poi si vedrà ». 

Giordano Turrini nasce ad 
Anzola Emilia, un comune al¬ 
la periferia di Bologna, nel 
’42. Nel ’58 comincia a sfoga¬ 
re la passione per il ciclismo 
correndo su strada coi colori 
del € GS Ravennese ». Nel '63 
l’indimenticabile Loatti gli 
consiglia il trasferimento a 
Milano perchè possa dedicar¬ 
si alla specializzazione della 
pista. : Jl suggerimento è ac¬ 
colto. Turrini va a Milano e 
poiché non si può campare 
di sola bicicletta trova un la¬ 
voro, quindi fa anche il cor¬ 
ridore ■ per la società Sport 
club di porta Genova. I tem¬ 
pi sono grami; per quadrare 
i conti risparmiando dove si 
può, dorme in uno sgabuzzino 
di un cinema di proprietà di 
un dirigente della ■ società. 
Chiudere occhio prima di mez¬ 
zanotte diventa impresa da 
titolo mondiale. Di tanto in 
tanto rientra a Bologna con 
la biancheria sporca da fare 
lavare ,a casa. 

Si sposa a Bologna; la fa¬ 
miglia resta sotto le due tor¬ 
ri, lui continua a vivere a Mi¬ 
lano facendo, quando può, il 
pendolare. Nella città lombar¬ 
da resta complessivamente 
undici anni. Con il ciclismo si 
trova proprio bene. Nel ’69 lo 
inducono a passare professio¬ 
nista anche se lui mica ne ha 
voglia. ■ 

Nel 73 rientra a Bologna, 
la carriera ciclistica sarebbe 


Il signor Turrini, 
pluricampione italiana 



Giordano Turrini, in versione corridore su pitta, pluricampiona italiano. 


finita. « Però vedo che riesco 
a combinare ancora qualcosa; 
insisto, lo faccio per diverti¬ 
mento, ma con impegno e se¬ 
rietà perchè le cose a metà 
strada non mi piacciono. Na¬ 
turalmente per campare devo 
trovarmi un lavoro: vado im¬ 
piegato all'assessorato allo 
Sport del Comune di Bologna. 
Continuo a correre su tutte le 
piste in Italia e all’estero. 
Faccio anche l’istruttore per 
ii comitato regionale emiliano 


per un gruppo di giovani che 
si danno alla pista ». . 

Dunque: ’ fa l’impiegato, il 
corridore, l'istruttore. Quante 
cose in una volta! Come si 
organizza? - 

« Prendiamo questo fine set¬ 
timana. Mercoledì ‘mattina 
ero in ufficio dalle 8 alle 14. 
Poi sono andato a casa, ho 
mangiato, ho fatto un ripo¬ 
sino. Verso le 17 sono venuti 
i ragazzi del centro di specia¬ 
lizzazione che io curo e sia¬ 


mo andati a Forlì dove c’era 
una riunione in pesta. Ilo fat¬ 
to la mia gara, le ho busca¬ 
te, ho intascato diecimila li¬ 
re (le spese di viaggio Bolo¬ 
gna-Forti erano a mio carico), 
siamo andati a cetta e verso 
le 2 ero a casa. Alle otto del 
giorno dopo ero in ufficio. An¬ 
che quel pomeriggio te stesse 
cose del giorno prima e a se¬ 
ra a correre a Montechiaru- 
goto. Ovviamente il giorno do¬ 
lio alle 8 in ufficio». ’. ■ , 


Mia moglie è gelosa solo della bici 


Lei è stato II anni a Mi¬ 
lano alle prese col lavoro >e 

10 sport: cos’ha rappresenta¬ 
to tutto questo? 

■ «E’ stata sicuramente una 
esperienza di vita. E* stata 
dura ma anche formativa per 

11 mio carattere, la mia per¬ 

sonalità; mi ha confermato 
che la bici per me è una 
gran cosa. Ha ragione mia 
moglie quando sostiene che sa 
essere gelosa solo della bici¬ 
cletta » . 

Cosa gli ha dato il ciclismo? 

« La bicicletta, i corridori 
mi hanno dato tanto, veramen¬ 
te tanto, più di quanto era 
legittimo attendersi. : L'am¬ 
biente invece mi ha dato mol¬ 
to poco. Sicuramente meno di 
quanto, modestamente, potevo 
meritare. Siamo di fronte a 
due mondi diversissimi ». 

In concreto cosa riesce a 
realizzare col titolo italiano 
della velocità addosso? 

«E’ tutta una questione di 
attaccamento, di passione. Il 
solo fatto di praticare questo 
sport sia pure per hobby co¬ 


stituisce un dato esaltante; 
non è mai stata la mia pro¬ 
fessione anche se continuo a 
trovarmi in tasca una tessera 
da "prof”. Di guadagni non è 
il caso di parlare. Dico una 
cifra, ma se la si scrive ri¬ 
schiamo di spaventare gli 
eventuali neofiti delta pista. 
Penseranno. che con questi 
soldi non è neppure il caso di 
provarci. C’è comunque una 
tabella federale da rispettare 
e io, campione italiano delta 
velocità, rimedio un contratto 
di 300 mila lire al mese per 
dieci mensilità l’anno». - ; 

Cosa ne pensa del € mo¬ 
mento » della pista italiana? 

€ Gli elementi per fare bella 
figura ci sono. Il fatto è che 
la pista non porta voti ai ca¬ 
pi, i .quali ovviamente prefe¬ 
riscono suggerire investimenti 
per il settore della strada che 
voti ne dà». 

■ Se dipendesse da lei che ti¬ 
po di intervento proporrebbe 
per cambiare radicalmente le 
cose net settore? 


« /•” un problema che non 
mi sono mai posto. Di certo 
vedo che corridori di espe¬ 
rienza, di classò, quando 
smettono di correre vengono 
con assiduità emarginati. Le 
ragioni? Proprio non le cono¬ 
sco. credo peni che a qual¬ 
cuno diano fastidio. La loro 
competenza, il loro saperne di 
più in qualche modo nuoce. 
Inoltre per fare sport occor¬ 
re applicazione, entusiasmo, 
volontà e non sempre questi 
attributi riescono a contagiare 
coloro che ; si apprestano a 
questo tipo di attività. Vero 
è che una precisa politica 
sportiva potrebbe creare gli 
stimoli opportuni. Questo mon¬ 
do è affascinante ma se non 
lo si inquadra nella realtà, 
nella maniera giusta, il rischio 
è di venire presto scaricati. 
Nessuno ti dà una mano quan¬ 
do non conti più niente; sono 
queste le contraddizioni di 
un’attività tanto bella ma an¬ 
che terribile». 


Franco Vannini 


Un duro ma incentivante collaudo per le strutture, per gli organizzatori e per gli atleti sovietici 


Iniziano sabato a Mosca le Spartachiadi, 


prova generale per le Olimpiadi del 1980 


Le prime prove di questo tipo nel 1928 - Circa 2300 i finalisti - Partecipano 50, italiani - Anche nella capitale sovie¬ 
tica gli affari sono... affari - In gara i campioni più prestigiosi: attesa per nuovi record - Nuovo centro televisivo 


Dalla nostra redazione 


MOSCA — «Con le Sparta¬ 
chiadi verso le Olimpiadi »: il 
grande pannello con la scrìt¬ 
ta giallo oro si staglia nella 
centrale via Gorkij. Nelle ar¬ 
terie della capitale, nei viaio¬ 
ni della periferia, nelle piazze 
c nei centri sportivi svettano 
insegne dei giochi olimpici, 
mentre manifesti annunciano 
le finali della competizione 
sportiva pan-sovietica che sta 
entrando nella fase conclu¬ 
siva considerata come una 
grande prova generale per le 
olimpìadi dell’80. 

E’ appunto in questa occa¬ 
sione che si potranno avere 
alcune prime risposte ai tanti 
interrogativi sorti in questi 
mesi. Mosca reggerà all'urto 
delle olimpiadi? Sarà in grado 
di far funzionare l’immensa 
macchina sportiva? I turisti 
riusciranno a districarsi nel 
labirinto della città? I giorna¬ 
listi e i reporter di ogni parte 
del mondo saranno in grado 
di trasmettere i servizi in tem¬ 
po utile? E inoltre: funzione¬ 
ranno alberghi, ristoranti, 
club, luoghi di ritrovo? In- 
' somma: Mosca cc la farà? 

Ecco: le Spartachiadi per i 
<! sovietici sono la « gheneral- 
' naja repetizia pered Olimpia 
doi »: cioè la prova prima dcl- 
l'appuntamcnto dcll'80, un su¬ 


pereoi laudo pubblico. Ma ve¬ 
niamo ai particolari. La tra¬ 
dizione è già altamente collau¬ 
data. Le prime gare a livello 
popolare, che hanno unito 
l'Asia sovietica alla parte 
europea, risalgono al 1928. 
Furono allora manifestazioni 
sportive, ma anche politiche 
che videro la presenza di 
atleti di varie parti del mon¬ 
do che venivano « a Mosca » 
a testimoniare l'importanza 
deirOttobrc, il legame inter¬ 
nazionalista del proletariato, 
il superamento dei confini po¬ 
litici ed ideologici. 


Lo sport 
in URSS 


' Poi lo sport di massa è an¬ 
dato sempre più rafforzandosi 
nell'URSS fino a far salire 
sui podi delle competizioni in¬ 
ternazionali campioni russi, 
ucraini, bielorussi, kasachi, 
georgiani ccc. Cosi le Spar- 
tachiadi dal 1966, sono dive¬ 
nute il polo di attrazione per 
lo sport locale: momento di 
preparazione e riflessione per 
le competizioni internazionali. 

Puntualmente, la macchina 
sportiva del paese ruota at¬ 
torno a queste manifestazio¬ 
ni che invèstono la realtà so¬ 


ciale: dalie campagne alle 
città, dalle fabbriche di prof 
vincia alle grandi aziende. Si 
fa ginnastica, ci si prepara, 
si corre, si gioca in vista del¬ 
le Spartachiadi. Nascono ri¬ 
valità tra squadre, si svolgo¬ 
no tornei fra repubbliche, si 
preparano atleti, giudici, arbi¬ 
tri. allenatori. Ora si è alla 
settima edizione. 

" Il « via » per le finali è 
fissato per sabato 21 luglio 
(la conclusione il 5 agosto) 
nel grande scenario delio sta¬ 
dio « Lenin » (centomila po¬ 
sti, arena c piste ristruttura¬ 
te, impianti di illuminazione 
a giorno per le riprese tele¬ 
visive a colori). 

Giungeranno a Mosca mi¬ 
gliaia di atleti di ogni parte 
del paese, impegnati in 30 
specialità sportive. Ma saran¬ 
no solo 2332 a disputare le 
finalissime e tra questi nume¬ 
rosi saranno gli stranieri. 

E* infatti caratteristica del¬ 
le Spartachiadi far parteci¬ 
pare alle gare anche rappre¬ 
sentanti di altre nazioni: l’Ita¬ 
lia concorrerà con oltre SO 
sportivi; ci saranno anche 
atleti africani (30 paesi), 
asiatici (20, ma manca la 
Cina) e dell’America Lati¬ 
na (13). 


Le discipline maggiori sa¬ 
ranno tutte rappresentate alle 
finali, ma già una serie di 
competizioni si sono svolte 
nelle eliminatorie a Riga in 
Lettonia, a Tallinn in Estonia, 
a Vilnius c Kaunas in Litua¬ 
nia, a Minsk in Bielorussia e 
Kiev in' Ucraina. Altre gare 
hanno avuto luogo a Lenin¬ 
grado e nei campi minori del¬ 
la capitale. Ora la parola 
spetta allo stadio Lenin e 
alle altre zone sportive di 
Mosca, già pronte o in fase 
di ristrutturazione per le 
Olimpiadi dcll’80. C’è attesa 
per discipline come atletica 
leggera, ginnastica, nuoto, ma 
anche per le - specialità del- 
l’URSS, come sambo, ginna¬ 
stica artistica, scacchi. 

La grande macchina è in 
moto: al quartier generale, 
situato nella zona di Lusgniki, 
che dal 19 luglio al 3 agosto 
dell’80 ospiterà le XXU Olim¬ 
piadi. c’è già l’animazione 
della vigilia per le Sparta¬ 
chiadi. C’è un viavai di auto¬ 
bus, persone, tecnici, giorna¬ 
listi. Cominciano a giungere 
delegazioni straniere, osser¬ 
vatori tecnici, operatori spor¬ 
tivi c turistici. A capo del¬ 
l’intera équipe >-è. Sergei Pav- 
lov, negli anni di Kruscev era 


segretario dell’organizzazione 
giovanile comunista, che gui¬ 
da ora il comitato statale del¬ 
lo sport. A comandare gli ar¬ 
bitri (3000 e di questi più di 
duecento da 35 paesi) c’è 
A natoli Kolesov, ex-campione 
olimpico. E accanto ai due 
generali del collaudo vi sa¬ 
ranno équipe di tecnici che 
lavorano al comitato olimpico. 


Duemila 


giornalisti 


■ Scatterà cosi la grande pro¬ 
va. E in primo luogo si veri¬ 
ficherà se la città resiste al¬ 
l’urto degli sportivi (saranno 
alloggiati nel faraonico hotel 
« Rossia ») degli oltre duemila 
giornalisti e delle decine di 
migliaia di turisti. Per le in¬ 
formazioni vi è già un intero 
staff all’opera. E la TV, ov¬ 
viamente, fàrà la parte del 
leone. Entrerà in funzione il 
nuovo telecentro, mentre una 
compagnia privata della RFT 
si è assicurata trasmissioni’ 
in esclusiva. I paesi del¬ 
l’Eurovisione che vorranno 
seguire le Spartachiadi do¬ 
vranno far capo all'impresa¬ 
rio tedesco. Mosca, in un cer¬ 


to senso, ha cominciato già 
a vendere una prima fetta di 
spettacoli preolimpici. Gli af¬ 
fari — si dice anche qui nel-, 
la capitale sovietica — sono 
afTari... 

Intanto, tra i punti di ri¬ 
lievo, ’ c’è anche - quello del¬ 
la preparazione degli atleti. 
L’URSS spera in un succes¬ 
so e in una catena di primati. . 
Sono impegnati nelle gare gin- 
naste di maggior prestigio, 
da Natalia Sciaposnikova a 
Maria Filatova, il pluriolim- 
pico Nikolai Andrianov; nel¬ 
l'atletica leggera i campioni 
Jascenko,. Grigoriev c Bel- 
kov: nei 110 hs il giovane 
Prokofiev; nei 100 c 200 fem¬ 
minili la primatista Ludmila 
Kondralieva; nel lungo la li¬ 
tuana Vilma Bardauskene; 
nel nuoto la 15enne Bogda no¬ 
va c la 14cnne Svettarla Var- 
ganova; nei 200 crawl maschi¬ 
li il primatista europeo An-. 
drei Krilov e negli 800 e 1500 
il primatista mondiale Sergei 
Salnikov. Ci saranno anche 
gli scacchi, parteciperanno i 
campioni..Sgasski, Petrosian, 
Tal, il campione del mondo 
Karpov e le campionesse 
Maia Ciburdanize e Nona Sa- 
prindasvili. * 

Carlo B«nadatti 



Sopra, i lavori di sistemazione dallo stango Lenin por lo Sperteddedl o lo Olimpiadi. Sotto, la 
monta di inaogoraziono di una dallo postato edizioni dodo Sportecftiadi. 
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